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Doni A' Fa, tuia deggmfi «gP 
^Amatori de beri di fortuna, 
e qui ih di l'irti agi '.Ama- 
Urhdtlla Virtù. Ritrattan- 
domi in r\omi al Capitolo 
Generale etit i' akuirturt d' intendi r dt 
Molti ff Eiifùttlil fi f attuano ì Triniti del 
ntflro mollemente eletto Rri.erirtdiljirm Ge- 
nerale, mi firn lafciato vohntieiiperfttader 
dagli .Amici à racccrne infime una buina 
parte, epref ntarlaquajì fitto ;i g i tonifico 
d'Un ricco Bacile di pregiatilfme frutta all' 
occhio aimcdutifjimo diV.V- M. <!_., come 
tritello, che per le rarefue Qmliti , e canto 
diflìmi Coflumi tenendo cosi buon luogo ntl 
di Lui afjetto,non può non ausi i -rrado vnt 
•FmiUffìtta. lo vi pongo del mio folameu- 
A » te 
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te alcun fiore, tome Ella Vede ; imaginan- 
dumi pofìa quelìo elJiAbaflante per corregge? 
in fine tlroffiretigionatomi dulie ingiurie 
ddla mia flenliti . T^t giorni delie midi 
qniìfifu reliquia iti primo tempo hilapir- 
tUBA tè fiaterà t e quall'or gì' -Or ti produco* 
iatta fiat tntla ground' Vnfiore, 
n riti quegli biKfpifotonfearaifi.i HuÀ 
sùgli^Aitart Oltre eticbiafi.n vuole Un 
£o\i pvmpofo ■ nmu/odi ì)ori,nonm'?pc.rfo 
p:>{i;m'wM:kHccp ir ilVvfan7,ad Gran- 
Mi '•• ncchc^a d'vnsì bri H/vdoauo co» 
jqwtcht fittali. V.T.M \\,'mtnnto,la cui 
Tmàtn?it,c Smit^a hi fptunto.per fitn- 
prc it.ii .merito di giaut lode ut Generili , e 
negl Iniyitgbìprtniurofi dilli tttligiuie} 
fnoflrandofì a rante operaiiuo nei maggior 
duored? Vtililidella mcicmi,potri rffe- 
jmrVn lungo al fuoe.lmre.cen le l'irti 
fnptie, «m àqnclltui vn Vnhf così jìn- 
cero ili quale (a tosi, ilta flima nella di Lei 
affannata f fpr.rnii^a nemintgtt, the l'bà 
eletto ci» onore di iipin^ione in affari di 
panrilieuc . lomnardiiioiijionireiillt 
gf\ta , che fila gode appo'! Scremffmo 
Cosimo III. Cren Duca di Tofta,*, Già si 
il Molliti, ihc granfimi mtfcgl di.u/m 
Cune 
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Corte abbia E^lì appoggiato alle di Lei fpi- 
rito/è mani re, e proiuit\\Jim\ confai'; e con 
quanta, lodcml? riufcìt.t fieno, fiati da Lei 
terminasi; foto (preci fa l'offe fa alla di. Lei 
Mtdeftia) mi przndeiò l' ardimcntodt dire, 
che il di Lei accortijjimo %enno 3 tenuto in. 
così buongraio-da quella. S. chenon ifdc- 
gna nell'occafttni di comandarla contermini 
onoremìì,& affaipropiq. Si che dùnque ef- 
fendi} il di Lei minimo chiaro, per tanti, e ti 
decorofi titoli, non ho temuto-di recarle >n si- 
iti fafch di Virtù, quale benché fia per mi» 
parte mal compiilo. , & adattala con pota 
fimelrit, pmcegli èvnfjjìio di Virtù , che- 
yu>l dir degno dell' aggradimenti di V. V. 
M. Uifitri intanto, la di teiGemUexx* 
il mio debole talento feconda la grande^» 
del fu» Spirito genero/5 t cbt in qucfla. ma- 
niera tniflrmiodi nanifpregiare lamia ri- 
folu^ione; mà dipnttgtrbty fari anca ve- 
dere, che mtnttqtialchecompatimento, chi 
pecca {fi fi puoi parlar così} per la Jota 
Volontà di piacere* 
Di K V. al. ti,. 

Tiren^e, lÌ2.a\oii(mbre 1693.. 

VmUifs. neuotìfs.& Obbligatifs.Seruitore 
fri aio: Sattìfla Cotti Agoflmano* 
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(A 1 fempre auuta la lode 
la fua prouuidcnza 
co cui hà faputo cor- 
reggere le nó curanze 
de. Principi^ che fono 
i delitti de Principile premiare le 
azioni virtuofe ne buonij che fo- 
no il capitale maggiore della Vir- 
tù jche riiHede folo ne buonij ef- 
fendole riufcito ìn quefta guìfa di 
dar i fuoi dritti alia Ragione^ Pa- 
trona aflolutadel ben distribuire, 
e di far Giuftizia al Merito ^ erede 
legttti-modelBenejchelì difpenfa. 
Benché abbia fempre auuta que- 
fta difgrazia fra I' altre laVirtà , 
d'eflèrpoco premiata nel Mondo y 
hà però nulla manco falutata al- 
meno h fua lode nel Mondo y che 
nell'opinione de Saui; rtèilmag-'* Et 
gior guiderdone, le poffa toccale 
in quell'ingiurie di Secolo j doue 
anco lì puoi recar' à forte lo ftar* 
rn capitale del fuo:non chel'eflerc 
■ '.'A4 ^ de* 




degnata dalia fortuna ,aImer*o col- 
la meza felicità d' vn fonilo. Il la- 
rdare à Pofteri va* eredità doui- 
yiofa d'azioni non e.'igge altro tri- 
buta dal Mondo , che la contem- 
plazione dell' iftetTe azioni;poiche 
il pagarle -con tute" altra 3 che d' 
onore,egl' è per appunto vn farle 
difeapi tare del Tuo; Scwl auendo il 
Bene di fortuna termine pm longo- 
del Mondo, che fini ice perno i co 
'1 noftro viuere; fi come i l Monda* 
per premiar la Virtù,, non tiene_^ 
dono più fcarfa di quello de Beni 

* ^*di fortuna. iLa vera Lode folo fi' 
ir(W ; t dcue àqucllijiqualicoa tatti glo- 
T/r. rioiì inalzando à maggior credito 

la debolezza dell' Vnumtà^nori-. 
hanno premio^che gli adequijper- 
che v£cirono da i limiti del no (Ira 
operare^che è vn operar al buio , 

* ff-vn operar alla cieca, e Dittila ve- 

f^ra lode j poiché- nel Kegno dell' 
p^ w Onore v'alberga tali' ora vna lode 
c/ ^, viziofa 3 difficile da conofeeriì da 
chi non la guarda per dritto, 
per quella 3 che ella è realmente. 



Tale fu quella , che fé . n Sauio d' 
vna Repul/blica al fuo Princi- 
pe :■ lo tormentò con la lode di 
quelle azioni, che non aueua fat- 
te, econ gl'encomijj che non s'era 
menriti;p&r iniègnarli quello, do- 
ueua aucr ratto, e eh' tri tenuto à 
fare nclGouerno* d Anco gl'eccellì 4 E* 
d'Alefiandro il Macedone, al pare-^"' 
re di Curdo, dichiararono viziofa 
1» lode d: i'uoi Prillati, e quella de 
Tuoi ponderi jdegl'vni ; perche 1' 
adulauaiio come Figlio di Gioue; 
degl'altri ; perche pretendeuano 1' 
adulazione, eia maggioranza sù i 
maturi configli di Filippo.» Otti- e Bt 
ma lode, ed è per appunto queI1a,$_c»r 
che fpecifìca l'onore d' vn Panegi-^'K*- 
rico,fìi U lode,chefè Plinio àTra-'*' j' 
iano: virtuofa in arobiduejnel pri- /„ # 
tftoj perche tè giuftizia alle valor»- 
fe Imprefe del fecondo; nel fecon- 
do; poiché fe lo venne à meritare 
col valore del fuo ingegno , e dei 
fuo braccio. Ne (irebbe ballato à 
Plinio l'effer' il primo Panegirifta_i 
del Lazio,f« Traiano non ibflc fta- 
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to il primo (Guerriero del Lazio. 
f Va-f Hor que' due primi modi non_j- 
^* iblo nò aurati luogo in quella Ora- 
zione; mànon arriuerarine mai- ad 
adorare LAVIRTV ORU&OSA 
nel Ti -onojdoue arde nell'i ftefTo fuo 
lume; nt faranno ammeilì tampoco 
à baciarne i'vlti.no taglione. Solo 
quello della prirrea fpecte aura ìlfa- 
uore' negl' appartamenti di Reina 
sì maeltofajcd à lei fola presterà 
gl'omaggi^, e la riuercnza.il Popo- 
lo lòio delle Virtù morali merite- 
ranno onore; e perche ette, fono, il 
bene oneft > 3 cosi faranno anco ìl 
bene onortuole. Abbandoni Ap- 
pollonio Maeftrala Patriajper vdir 
vn Vomo dì là dal Caucafo four* 
vn Affé d'Oro difeerrcre la Scienza' 
degl'Acri j£ quella de Coftumi : ia 
lode nullamanco > che è domeftica 
in AppollonioMaefirOjfi farà fora-» 
ili era per fèguirlo. Scolaro negl' vl- 
g Hub timi confini della Terra.,g L'eiTer 
■f/>>/«*lodeuoleegrè vn bene internodel- 
qu/n rffj a virtù; vna paffìone di ferma ra- 
5s7*$ di Q ' c * C ^ e noa ^ lardarmi vn ipaffoj 
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fi come l'cflèr n'fìbile è vii a pro- 
prietà dell' VoiiJOj che non fi par- 
te mai dall' Vomo. Or dunque con 
Encomij di qucftV vltima ipecie_> . 
lodanclouij lafciando gl'altri co- 
me impropri;, anzi come indebiti 
a! voflro q parare, végo à deporre., 
AMANTISSIMO PADRX 3 inarw 
! zi il Trono della VIÌvTV OPIU 
KOSAj con tutte le folli caudini, 
buona parte delle lodi dell'ordine» 
evengo àdarui in guiderdone di 
tante voitre fatiche Ja pena:aoèU 
la fatica maggiore del gouernarci. 
Le tenerezze de voitri Figli ci vie- 
tano l' auer compaftìonc à voftri 
anni maturi i a ucndo imparato dal 
desìodel pubblico bene_>e dal ma- 
giftero delle voftre Virtù ad efler 
crudeli in vn certo modo conVoi, 
per non efler crudeli cótro la Re- 
ligtone. Si perfuadono ^ che fiate 
per prender' in buona parte in_* 
quelle calde loro efpremoni il rac- 
conto fincero delle voitre azioni ; 
poiché fannojche Voi ancora giù— 
<Ucare£te per ambiziofo quel Gò- 
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uernante, il quale > non volendo, 
("coprir al Mondo le proprie Vir- 
tù, leuar voleìlè à Polveri queft.i , 

bella Fortuna d' imitarle. Compa- 
tite Mitanto GENERALE RIVE- 
RITISSIMO gli Sioghi giuftifli- 
nai dell' afferto de voitri Sudditi ; 
Sicuro di non ilcoltarui al parer 
diPlatone dall'imitazione de Dei ; 
già che il riceuere offerte maflì- 
me lenza pampa è cola da Gràdc, 
el' accettar le minime fenza dis- 
pregio, è cofa diuina . Vngran— 
Cuore al certo (PADRE REVE- 
RENDISSIMO; fu di roeftieri à 
voitri Figli, per capir in sè tutta—, 
la giòia, che creò inloro la volìra 
Biàltazione al Generalato: poiché 
viddero in quello modo fatta pa- 
lele l' euidenza de voitri meriti ,e 
l' approuazioni dell' Ordine. Non 
vi fu alcuno, che nonne daffe_, 
qualche teftimonianza convnodjr 
que'fegni,che fono figli del cuore. 
Molti!» palefarono cóle lagrime: 
molti fenza lagrime, e molti 
con tutta la fòrza del gau- 
dio. Ne quello piangeit, sk' 



era vn Gicrogtifico cfprcCTo al vi- 
uo del voir.ro McritOjq che fi ven- 
ne quindi ^ far tormento sù gl'oc- 
chi ; poiché ruhaua il dominio agi' 
occhi ; era figlio pcrauentura di 
paliìone politici , mi bensì parta 
della bella padiune^chc fcaldaua il 
feno de voftri Sudditi .Piangeuano 
per tenerezza^ per necceffitàjne e» 
rano in potere di nò far quell'atto: 
perche nò era in poter loro frena- 
re le violéze dell'amore,che groa- 
dauano per le pupillejò per l'inca- 
pacità del cuore^che nó le poteua 
tutte albergare;ò per la grandezza 
della gioia jche non poteva tutta 
auer luogo m quel cuore , Quelli 
perocché nò piàgeuano, nó tucano 
l'Anima di minor temprarne meno 
afFettuofa. A tutti noè dato il do- 
no delle lagrime per conofeiméta 
dell'interno i Corre egualmente*» *» 
e con l'ifteiTa Empatia di genie) ed w *'> - 
il Torrente ed il Fiume à baciar^ WS 
teneramente quel feno di marina, ' 
djndevfcironoj nientedimeno per 
l' anguille arenefe dell' ilueo } ì ver- 
% 



fa 'il Torrente pe r i margini, ed il 
Fiume non pafla il fuo Ietto, doue 
!o confinò il dello di correre mae- 
ftofo con tutta la pompa dell' ac- 
que; perche hà la Cuna profonda. 
Màj ì che feruono quefte ricorda- 
le alla yoftra memoria; fe l' auete 
Vedute co'gl'occhi proprij?£ no ve 
lì fcorgeftì tutti prostrati manti a 
renderui quell'vbbidienza^che de- 
efi preltar à Voi come Padre ? Se 
darete vno fguardo alla mano,che 
vibaciauano 3 la vedrete con in- 
sidia di cjuelh della * Spola piena 

\ Candì giacinti ^ più prezioiì , che__> 
5'vùol dire ricolma delle lagrime de 
Voftrì ' Figli . Se fermarete vno 
TgUardo sù queir Altare, doue f 
Aflcmblea. dePadri vi pretto il giù- 
lamento d'affettojvi mirarete an- 
cora; le fi puoi parlar così; ì fofpi- 
H appetì in VotOjche furono il pri- 

* jno incento, con cui onorarono in 
Voi Teìèzioni dell' Altiffìmo., e te 
predcfttnazioni della rotìra buona 

t a Fortuna. E, che fù m Voi quel re- 
plicare de baci ia fronte de vofhi 
• - " ------- " FigU 
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Tiglij con qualche difcapito anco 
della Macftàj fi non il canonizar'i 
lor'affetti per leali, i loro rifpetti 
per veridici ? Per tutti i Chiqftri, 
per tutti i Poggi fi vedeuano pez-- 
zi di Popolo Romano inchiodato 
per otto ore continoue aldolcede- 
iìderio di vederui. Replico Popo- 
lo Romano:che vuoldir'vn Popò-' 
lo afluefatto alle glorie , nodrito 
fri le mcrauiglie ; Popolo, che di 
leggieri laf'cia tato di dominio al- 
la curiolìtà de fguardi . / Era zncollxTà 
piena li Chiefi,e gl'angoli piùan-'»/V. 
galli; ne v'era parte^he non fi ve-* 
delle piena d'Vomini; fi come non//;; ' 
v'erano Vomi ni , che non fofTerO/Kij, , 
pieni de voftri affetti. Era tanto il 
loro caldojche pareua votaflèro cò 
defiderij quelli jche non poteuano 
con fuffragij. Mà,à che tanto de- 
fiderio di vederui nel Popolo di 
RomaPEjche il voftio Afpetto era 
così foraftieroj che non ioffe altre 
volte flato conofeiuto da chi vi 
guardavia con meraui glia? Alleate 
eflèrcitato pei vn numero d'anni 
glorio» 



\6 

jlori ©farne te l'Impiego ri guarde-- 
uóle di Procurator Genera.le:Car- 
ricajChc ben'ifpcflb ferma nelle_> 
Sale de ConfegH jC del Foro; à ch& 
donque tanta palliane di vederui? 
Aueate forfè da parer dì/fimile da, 
QueIIo,che crate tenuto per l' ad- 
dietro? Erate, pure quel Prudente, 
quel Graue , quel KeligiofilTìma 
Padre .. Donque il Generalato vi 
toglieua dalla comune di guar- 
dar gì' Vomirli j irùrandoui tutti 
per iftupore ? Ah Padre Amatifll- 
niò! vedete clone poggia il fonda- 
mento d'vna parte della voitraLo- 
de. Anzi l'auerui veduto altre^ 
volte era la fàce^che accendeua ne 
Cuori de Cittadini di Roma Io 
'ftudio di maggiormente, vederui , 
Puoi dire rinaidia^che s'erano a- 
dunati per fa pere su chi cader do- 
iiea la forte del Gouernare. Mà s' 
Ella è così; perchè donque non fi 
votò doppo 1' atto dell' elezione^ 
quella Kafìhca y mà i\ riempì mag- 
giormente? Puoi replicare eh' era 
vaga d'allìitere ali» fazione di 
vedersi 
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vederui render'vbbidierrza da nu- 
mero <osi grande de Sudditi. Ma 
chè; ftar digiuna tutta quella par- 
te dr Città per tanto tempo x per 
vcder'vnal-onzione foIit3 inltoma 
in occorréze aco eli maggior pom- 
pale di Maggior pr midézaPMi per 
doni lavorerà vrniltàGENEfLALE 
K.eligiolì!iìmo J fe io la tradifeo co'l 
dire il vero. Fu vn bell'Elogiodella 
voftra VirtùjO più tolto vn'incao- 
to del volti o merjitOjche tanto nu- 
mero di Popolo conindiftiazione 
di dignita^e di luogo s'aftòlIafTèje 
càie dalle mille benedizioni à quei 
graui'fSmi Padri jche: V'eleiTero ad 
onorac'il noftro Secolo in su l'api- 
ce della Religione .. Se folle flato 
diffirente da quello^che lletejtutti 
tarebber rimafh à Cafa nell'impie- 
ghi de loranegozij 3 mà poiché ne 
coftumi erate in fatti Quello^ che 
liete, così eglino correvano per la 
brama di vederui Quello, che non 
erate, che è Quello,che pofeia fo« 
fte. Non è merito d'ogni Etade,nc 
d'ogni feflènnio il poffeder'vn Vo- 
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mo tagliato alla forma de buoni 
tempi. Tutti i Generali ,che pro- 
duce ia fecondità dell'Ordine fo- 
no tutti qradi,mànan tutti paio- 
no grandi; lì come molti fem- 
brano grandi, mà non fono , 
ne ■Sembrano maflìmt . Io ve la 
vuò dÌr,come l'intendo. Le Leggi 
notare jche fono Sagre non voglia- 
no^ clic s'ammetta al Gouerno {e 
ss f »*2jgn il migliore; m nè alla religio- 
PHfil'-8RA* quelle parole fu mai fatto vn 
jìin j. torto imaginabile dalla prudenza 
t ar *-.$.c, Padri. Donqucfe folle cadu- 
f fi T' 6 'U fopra altri l'elezione, non fa- 
rebbe perauuentura caduta fui 
migliore? Io dico così, che fa- 
rebbe infallibilmente caduta su V 
vn de migliori, mà non in fui mi- 
gliore degl'ottimi. L'ordine era—» 
obbligato alle voltreVirtù,e prin- 
cipalmente alla voilra Prudenza, 
con cut correggerle Gommano 
Generale m Trento le liti, e sbar- 
bicarle la radice delle liti^alla Mo- 
deflia,& al tratto, co cui v'infirm- 
arle nella, ftimajC nella confidenza 



li quel Principe; alla Gelofia, che 
ìoltraftc ddl'intercflc pubblico^ 
clic Leggi Pubbliche in vn'affare 
i fomma attenzione;alla Vigilaza 
elvoftro configlio , & all' affetto 
atcrnojcon cui accoglierle in- 
ifferentemente tutti; alla Carità^ 
on cui. trattarle tutti; perlochè la 
religione V'era tenuta con nodo ' 
rdilfolubilc d' eterno debito, che 
ìancandoVoijnon poteua frema» 
re con Voi; poiché fide tenea le 
radici in vna terra ilabile, eh' è 
quella de Cuori de voftri Figli, e 
de voftri Figli beneficati, Quelle 
furono le pietre grandi , cheget-" 
ifte per fondamento di quella 
: abbncajchc s'è ridotta quindi al 
p erfetto con tutto il cótento degl* 
Artefici, che la formarono . Voi 
. ótribuifte buona parte del voftro 
jiritOj e tutto il voftro Cofiglio 
■ fine gloriofo di prouueder ai 
>< fogno delle Prouincie,chefono 
embri dell' Ordiiie; c l'Ordine , 
! quale è Capo di quclci membri, 
mde à voi quelle graiiejdie fi cf>r ' 

uengono , , 



ucjigono ad vn tanto beneficio. No 
aueiie alcun riguardo all' vtilc 
priuato. Panafte Paefije Città , ed 
arriuafte là ne Confini della noftra' 
l'alia; cercando per l'afprczze del- 
' le montagne quella Virtù di far 
bene , che al parer di Platone, e di 
Senecaj yiuefolo feonofeiuta ne' 
" F » difaftri.a Quindi èjcliev'auercb- 
V ^ be vertuto coftituire in vn'eilère di 
„ j,.più bella fpcciersè il dichiararui 
mi .>ftu. Padre non folle il maggior* 
s,m '■ oojrejch' ella può concederui in 
A - * guiderdone de; vjftri maturi 
Seruigt. Chi dona ciò > che__* 
può; benché il dono fiat inferi ar'al 
merito di chi riccue^odisfà nulla- 
manco alla ragioni delli Legge .. 
• e*.. o Voi vi ponelle in iftrada per cf- 
rfcr,wr jàjequelle vie,che mifiarafte eoa 
"""^'gl'crechijje corr i pali? furore» ap- 
punto <[tiellej,che vi conduueroal 
<Beneralato..Queirifteua naturale 
Uilolbfia, che c'iniègna il viucri^ 
da Vominij c' infegna anco.l' im- 
. poflìbititàj'di cófeguir il fine fen- 
rJ J'A 41 ''' mot0 ' t L'<»i«>j Jjtnc h e 
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i anco vedere con vna tintura di 
ifa oneftajè peto fempre oziojfl 
me 1' arene del lago: Uncne 
impalano talora indoratCjfono 
ìò fempre arene, f Quel pigro?. E * 
llro cgl'è (infintia Tacito *)mQ£T i - 
i : ; jnijco giurato dell ' Anime, chej" e * ' 
naiconogriidiyjuali fon'inobbli-J»/; 

d i crefeere ,e di oper_re,(e non, Teciti 
f .-r sè 3 almeno pcr.al.tri; ì gui£i_,« 

il' Intelligenze motrici, *à cui la-*$rà- 
'1 cologia anco in cafa propria , 
.e vuol dire nelle Sfere., niega il 
luogo fc incjuelle non applicano 
l'atto oj: trriodella propriaVirtù, 
':- defili ero dall'impiego de'J'o- 
1 '; / EfSl'è be n vero jc£e-]_-qu it-JXfUi 
in Dio è vna delle perfezioni"'- 
ù rilcuanti .di DiojComc quella,' *&* 
t arguìfee la di Lui Jmmutabi-" f J* 
ft;;nonè peròda iir.ittrirdalh_Ji.il.* 
I reatura di bucn' ind-olc ; poiché - 
I ( er^olin prc ella in dirada f.ef 
4 'GfgW-J termine . ncmcVucnai . 
ceflàrciìn tanto 3 clc nel vicn' ad 
ferrar colle mani. In Dio non fi . 
. motd.-jwtdti egl'è Tcimine,cd 
è 



*y* r i *e Termine fenza au^umento./Or 
^^""lifàcciamo l'attenzione fui voftro 
/merito. Voi Zelantiflìmo Padre vi 
JÌ£f<*.mouefte;e benché il fine voftro no 
«frftM/.foflè- il Gouerno della Religione., 
mi il puro bene della Religione , 
fitf. P ure 1 v °i"i palli ve c hanno gui- 
*irif. dato,come quelli,ch'erano pam" dì 
Rtligiofo affezionato , che euan- 
gelizauano la pace:o:ide è 3 che im- 
prìmeuano vn certo (lafciatemi 
dir così) qual carattere di nobiltà, 
ynatalqual'ormadi vmana beati- 
tudine non conofeiuta , che dalle 
Perfonedi buon'occhio, che vuol 
.-. dire di buon'accorgimento. Que- 
„- fto buon nome di Voi doueate-la- 
feiarej giacche gl'Eflcmpj al p^rcr 
di Tacito hanno la vita più longa 
^^''dcgrVomini, « Orcccoui Reue- 
M, Kn ^^ ino Padre l'Idea dei voftro 
r4 ' primo merito,e l'argomento della 
voftra prima lode. In tanta copia 
peròdicofèè necceflìtà che Voi 
fopportiate, vi fi componghi vna 
Corona, della quale l'Artefice fa- 
rcCeVoi,ele gemme da incatrami 
y iaran- 



aranno le azioni voftre vìrtjcfc ; 
uiuegna che altrimenti facendo il 
sumero, grande d' elle porrebbe 1 * 
Eloquenza in difperazionc di narr- 
amele tutte. Quello Diadema To'- 

0 terminerà col voftro Generala- 
o. Vi contentarete lafciar' il luo- 

;o per certe perle di grandezza » ' 

mifurataj e faranno 1 !' operazioni 
naffìine della voftra VIRTV O- 
'EROSA. Ne dourà parere difet- 
ti dtll'Artc^fe per ora lederà im- 
wrfetto. Anco i Palagi de Grandi 
lon fi finifeonoper mae(rà 3 \ olen- 
lo moftrarla gloria della Fabbri-.' 

ajanco nell' imperfezione della , 

: abbrica iìefla. Eia ragione po- 
iffnia di quello operar' alla gran- 
Cjdie in qiicfto cafo confifte nel 
eliare <ialf opra} llàneU'oggettOj 

1 non limitare 1' arbitrio all'Idee 
el Principe; il quale,pofioui vn_. 
moro dorico,ró potrebbe in con- 
iontura di tempo poruene vnco- 
intio di maggiore itima j e di 
iaggiorriIcuanza:lo cliè legni- 
lo, inquelto cafoj le dando à 

cai- 



discrezione dell'Arce i preggi tut- 
ti della Vi rtùjiovokflì Un'ora ter- 
minamene vna .elega ti f?ìma Ghir- 
landa.» Pure le la moderatezza dell* 
animo voftro non foffre intendere 
queflo nome faftofo di Corona j 
baftandouijeflèr .coronalo da vo- 
flri Figlicene fono il voft'rogau- 
diOjCdil voitro miglior Diadema; 
come Cafonesche rifiutò h Statua 
in. .Campidoglio di Roma j pei 
auerne.di molte ne Cuori de' Cit- 
tadini di Roma:.tollerate almeno 1 
.che io finga così per vn pqco_, iìn< 
tanto j che sii qùc ftooggi tto fen -! 
fìbile 'io "la Lori fe non la voftraJ 
Ghirlandaplmeno il mio pi. liiéro. 
Da tre miniere-io prendo l'oro per 
formar quefto Cerchio., mxui vo- 
glie sfauilli nella perfezione dell' 
opra la vofiia Lode j-il noftro Af- 
fetto^ laGratitudincddla Reli- 
gionc;cìoè da quella jCne aprifte^ 
auuanti la Procura Generale dej 
Ordine in tanti Goucrni di Colle- 
gi j/n tanti ComilTariati Genera- 
lità ^uella^che votafle nella Pro- 
cun 
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lira dtlPOidine^ e da quella che 
prite preferì temente nel maggior 
Uggimétodtll'Ordi ne. Quelle fa» 
arole materie lodenoti da fabbri- 
car meriti in Voi 5 c merauighe in 
*hì vi conofce. Douetio iàrqueiìa 
diuifiore da] principio 3 per non 
addoifa re all'Eloqui" /.a vn peccato 
[nuafì irrcrr.ifTìbilc; mà non l-ò vo- 
li ito(pcrcicnatemi la malizia,) cra- 
\ìire i'vmiltà del voflro ^eniOjt^ 
paucntarlo in fui bel principio 
• elle vofhe ifteiic armiere ibnoi 
oftri meriti fleflì. Hò fcià parlato 
n parte di ejucllojcl e doucuo di- 
c per il \ rimo capo della diuino- 
ne accennate nell'atto primo de..., 
voflri Co-m ifi'a nati Generali ; mi 
refiaadeflb feguirui ne voflri viag 
ad intracciar qiKll'ojniejChei^ 
ilampafte di là dal Mare 3 quando 
faecfte tanta (lima dei meriti dell' 
Vbbidier.zajchc non alleile ù gra- 
ne il conlcgnarui in meno à peri- 
coli foraflierijpcr riderla apprez- 
ifetlc. Ve n'andafte in Tene -a,.» 
,"oi non conuiciute. A%1' V'unii ni 
*y torti 



forti (di fiero (Romani agl'Agrip- 
pinefi,ed il fatto è i egiftrato da__. 
Tacito nel libro 4 della fua Storia,) 
yTacs'i innato il coraggio, y La Natura 
i' t + * pf^Uuìd.? lià fcoptrto a gl'occhi di 
tutti gl'Vomtni il benefìcio di que 
fìa luce , & al braccio di tutti gì* 
Vomini valorofìhà ciato il poterli 
fare ftrada fin douc arriua la lu- 
57'«/r cecche vuol dir'in tutte le Terre ^ 
ilti. Yj trattenefte cóiomma prudenza 
nella prima Città della Liguria—» 
alquanto di tempo y per attender' 
opportunità c'j ni barcone di Mari— 
najnon efièndo douerejdre v'airi£- 
■c hi alle con vnTlement-o di faccia 
turbata^'per non &r pericolare 
quella làUitCjch'eficr doucua la la- 
Iute -di moJtijcosì deggicn fare ql' 
^Vernini del voftro -taglio j 4 anzi 
Uè 4 il Maeltro della più ianapo- 

tiijì, liticaj \n perìglio imminente de- 
us farli rimedio allo fteflò perico- 
lo ; cioè a dire i' accorgimento di 
^ w ^.non entrami, -b II Conuento della 
*nnal Coniojazione di Genoua in quelle 
ltb t 1 jper altro comuni cUaioità vulle j 



quafi per forza 1* onore di t ratta r- 
ui, e di trattarui con quella mag- 
gior diftinzione^ che richiedeua il 
voftro mcn'toje la congiótura del 
tempo. La voftra lode era già così 
fparià nelle bocche di tutti } che 
facefte violenza al genio di quei 
Padri-, quali adtfTo Con vbftri Ti- 
g1i jfixfe i più teneri j& i più affet- 
t-uoir: ne poterono contenerfi, di 
non correre àritrouarui doue v* 
a*iea alcofo il riguardo di non ag- 
grauaj-'iMunifteri in qucll' vigenze 
«romuni^ poiché grinuitaua 
voftraVirtù.Efla gl'era (prone tan- 
to piùacutOjquantopiiiattiucV* 
imbarcale finalmente con tutta la 
felicità del vento verfoPorto gallo, 
e-p cr^lie liete tèmpre itato Amato- 
re della Virtùjcosa facefte Com- 
pagno de voilri viaggi vn Padre di 
molto seriole di buoni (limo accor- 
gimento. Vn Vomonon puoi con 
due occhi veder tuttofo e può con 
la fu a fcieza abbracciar tutto: così 
Tacito neiuoi Annali: ed è pure 
grauiflùno jcntiinéto del in ed tino, 
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che molte cofe farebbero difficili à 
tir 11, quali fi terminano co'gl' auf- 
"picij,econ i Con fogli, c GÌ' auf- 
'picijbuonì végonoda molte men- 
titeci Ì buomConfegìi da molti In- 
telletti. Arriuaite inPortogallo.Fù 
di metti ere aggiuftare Parti j che 
aueuano per Orofcopo vna Stella 
di chianf!/mo afpettOjin affari di 
molta conlèguenza. Vec'idopra- 
ite co tutta la forza del \ottro fpi- 
rito^e della voftra fper'enza. Che 
bel veder all'ora la Maeftà religio- 
fa del noilro Mercurio Paciere nel 
iuo polì Oj nella fui aria jl* Amore 
vofìito da feuerojla GiufHzia colie 
fa rezze d'Amore. E à chi farebbe 
dato l'animo di far' azioni più ac- 
cette pili lodeuoli j e men peri- 
colofe all' onore dell' Abito_, à-cut 
facrifìcafìe così volóticri e'1 prez- 
zo de v.pflri fudorij e quello delle 
voftre Fatici. e?Qt|el Pcrfona£gÌo 3 
(così perorò Muciano mandato da 
Padri Or.ator'àVcfp£fiano)jiJ qua- 
le prende l' impegno di graui oc- 
gozijj deue primieramente racco- 
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glicre in fecrcto parlamento Ì fuoi 
penlìcn,ed eflaminare benbene,l'e 
quello , che egP è per oprare puoi 
l'orti r'in vtile della Repubblica/Se 
in lode di fé medcfìmo;le è arduo, 
fe facile all' .ipra.E quel (oggetto, 
che perfua.de, deue attender con 
fenno, Ce l'incarco abbia, ò iìa per 
oeraucr (èco il fuo periglio anco 
fotto la protezione della Fortuna, 
anco fotto le guardie dell' Onore. 
Se tu ò GrandcCreplicò egli^aurai 
caldo il fangue da quefte Idee, ed 
io à nome del Senato t' inuito ali 1 
Impero della Repubblrca,e ti pro- 
metto vna gran Sede, maggiori! 
termini,-^ vna riumerofa moltitu- 
dine dyVbmini Soggetta ah" arbi- 
tri o de tuoi cernicene all' ora fa- 
ranno fatti reali, d Lode al voftro 
gran Cuore Generale prudenti!!!-^ 2 '/ 
mo. Que(t.o modoaltitfimo d* op-"^" 
rare, dato per Ma(Iìma di Regno à 
Vefpeliano fui liminare della Sala 
regia,fu' così propriodel voftro 
animo,che vopo non vi tu di Bali- 
lìdi Sacerdoti ,t quali per afTìcu- 
B $ rar- 



rarfene fpiaffero le. fibre fiipuritì- 
rJ"»ziofc degl'animali, e La voftra 
"*'? Virtù opcratiua.perche fempre in 
* motOj lì douea cercare ne voftri 
fattij ma non altronde: fi come la 
Virtù di ben gouernare doueafì ri- 
cercare nell'azioni diVefpeiìano , 
mà non nelle vifceredelleBeftic di 
Vefpefiano. Faticafte^'udaftejpie- 
nedefte i periglile difficoltà^ aue- 
fte riguardo aU'vtilità,all'onorejal 
credito dell'oprai ed i f udori della 
voftri Fronte congelati in gemme 
fono per appunto, i fregi di più bei 
iiflc.tlbj.che v' abbin à sfauillar sù 
5a Corona. Equi al chiarirmi d ' 
vna verità, che non ha per altra 
btfogna di lume impreftato.,per- 
chcè rtell' effere fuo rifplendente, 
a guifad' vn lume^ìcui n»n è d' 
vopod'vn altro lume per vedérti, 
fc ftelTj; mi viene per altro talèn- 
to j di rubar per alquanto di tem- 
po ad Archimede queir iftromen- 
tOj con cui egli rubaua 1 a foftan- 
, £l za della luce alle Sfere , f e con_. 
Ii/au/oqucllo io vuò rapire da quella par- 
tliff, te 



te arcana del voft.ro cuore : douc 
Voi tenete incatenati in ifcortefè 
prigionia gl'odori ^chc fonoui fat-> 
ti da Grandi j à falò oggetto di 
modeftia: vuò rapiruij di (È, molti 
fplcndorijed acciò il furto- fìa più 
grauepcrme 0 e più comendabi- 
le per Voi, intendo che. fia di 
Splendori R_eali. GÌ' onoricene ri- 
ceuefte dalla Corona di PortogaU 
Io_, oggidì felicemente regnante 
furono, (come ne porta la Fama) à 
Voi fatti con tarvtadi diiUnzio- 
nej, che- difficilmente pollon^al- 
tri porfi Ìh iiperanza di contarne 
non folo maggiori j ma vguali» 
VditoEglij Keuerendiffimo Pa- 
dre 3 , il fuonadel voilro buon No-- 
sne j che già fi fpargeua per lej* 
{piaggiceli Lisbona, vi mandò ad 
- incontrare, e fece quell'onori Voi 
nel fuo Regno ; poiché portauate 
il facro Genio della Pace ne Con- 
uentidcl fuo Regno .La grazia—» 
d' vo Principe non prouicne da 
quèlL'ÀIcendentedi buon afpet- 
tOj che hà dominato 'al principi» 
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del noflro viuerc, mà dall'onore^ 
8 T ?*del noftro viuere.g T Rè sìmuouo- 

"f" '"no dirado! fauorir vn Perfona2- 
yn.A. r .,. , & 

grtc d}°> ' e non * nann ° prima cono- 
iciuto nella Tua caufa, che vuol dir 
b /Vemnella fua radice, b Sono per così 
4 ■'«/'•dir obligati faper tutto per faper 
difcernere, fe quel tutto c coiti po- 
rto di parti lodeuoli,e ferfliiltalj 
da effe vna certa quali terza enti- 
tà j che rendali meriteuolc del fa- 
uore reale . Quinci è, che inlìnua 
Tacito efter neceflarie à Principi 
tre pupille:due,per vedere Io ftato 
prefente delle coft , e la terza,, per 
preueder'il futuro .Permettetemi 
Reuerendifs. Padre lo feofiafmi 
alquanto, per ordinare al voftro 
Goucrno la matfìma d'vntanc'Vo- 
mo. Forma quelli da per fe &H*'.\ 
vn' ordine vnico , & incomuni- 
cabile, e contiene le perfezioni 
dell'altre due di minor perfpica- 
citì; e mi piace di concedergli per 
ora il nome decorofo d'occhio 
politico. Ditti, che contiene le_ 
perfezioni dell'altre : poiché fi co- 



me PAtttfttl rjgioiteuolej,cheèpu- 
reReina nel Regno delle Parti fen- 
dibili deue in (eraccorr* tutta I;ì_> 
vìrtu di due altre Anime dittiate 3 
fcn'ìtiLUjC vegetiti ui; i così anco- 
ra qucU'occmo 3 il quale come 
d'ordine (uperiore vopo è^contcn-J-^ 
ga in grado eminente cut co il po- 
tere degl'altri; richiedendoli più d* 
acutezza nel preceder ben' vn fu- 
turo , che in i {guardar cento pre- 
lenti»^A.nceuidde donque con quel t £ x 
lume di Ri, eh? non falla il bene_^ r «"'. 
neceflario della voftra Perfona : vi^ Li ~ 
mandò à leuar'm vn Tuo Vafcello.'*' ' 
eletto j conGgrato fola al Diporto 
reale^Sc alla Virtù operofa.E' que- 
lla vn raggio di diuinità 3 e và del 
pari co'l Principe; gii, che-ance» 
Lui polììede vn non che di più, 
ched'Vomo. f Tiene egli in fom-^ v[af 
mo grado di ftfma la vera Virtù ^ 
perciò fauorì Voi con lode di ri- 
guardo, polche non portauate al- 
tre merci ch'il voftro buon fenno , 
& il voftro merito à guifa di quel- 
lo Stoicojla cui memoria viue ali- 
li j * con 



con al difpetto de Secoli., il quale 
portaua tutte le fu e fortuae addoA- 
Io ; cioè i beni dell* animo fuoj & i 
" E "'meriti della Tua filosofia . m V'ono- 
7t "/s Scruì Iddio altresì del fuo Tro- 
& Pi*™ infocato Elia Tcibitejnon per- 
ur. chè aueffe impronta nel cuore 1- 
imagine più vera della Virtù di 



prclììua. Vi por t afte all'Vdienza di 
S« Maeftà $ s'accorfe 3 che Ipalìma- 
uate per vn male non voftro , e la 
piaga ve l'ade uà latta il Zelo^ che 
anco lui s'auezza non di rado à di- 
uorar le carni de Superiori . Vid- 
de palleggiare nella parte fuper io- 
re di voi l'Idee lumino (§ dellaGiu- 
ftizia 3 le graui del fcnno 3 e le dol- 
ci .'lì me dell'Amore . La difeorfè— 
con eilo Voi alla longa. Nelle Cor- 
ti (infìnua Tacito, e con lui il no- 
ftro Egidio) di rado f'hà luogo Ja 
veraVirtùjmà {'e per auuètura v'al- 
berga vna volta _,e fi conofee per ta- 



neceffità di goderla j di trattener- 
la^ di trattar feca alla domenica. 



Dìo; ma la più limile y e la più ef- 
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» Ora quell'Altro di raggio fince- » e* 
rocche violentò quel Rè ad oivj-^* e "- 
rami nel principio 3 & purè q^eft' ^ £ 
vno^che la sfarzo futi voit.ro partl^», 
re a non eilerc con voi meno bene- 
fico. Al voftro arbitrio laiciatv' 
auea il pefo k>ieuole degl'i ritei-e'Tì;'' ,c - 
rileraiadoù U fó&f poetiti di fa- 
uorirui 3 e di moftraruifì grato 
maggiormente. Vi moueatc verio 
l'Italia., e vi moueate fola Voi ; a- 
uendu lafciace in buona calma—, 
tutte le dinerenze che verteuan» 
tra Perfonaggi sì grandi. Se però il 
B.è non fi muoueua con Voi , li 
muoueua almeno per Voi con la_j- 
fua magnificenza. Il primo mobi- 
le natolo l'arbitrio di muouer fe 
fteno:mà perchè muouerlì due or* 
di natamente., e con armonia; così 
tutte te altre sfere minori fono an- 
co in neeeflìta ,di fcguirlo _> e di 
muouerlì fe non con lui > almeno 
per elfo lui; ad eflempio della Ce- 
tra , o del Clauiccmbalo , i quali 
coniftupore della Filofofia 3 che_^ 
- non permette l'azion' in diftante > 
■?. " ~ B 6 " li- 



nfuegliano in lontananza i com- 
pagni, eli prouocano al concento. 
°J,u a Di!!i Stcre minor ' i fauon reali ; 
Crl ,'non perchè le grazie mifurate à 
fi r \ mi! ura del RegiaCuore fiaad mai 
picciolo;.™ perchè il premio dato 
alla Virtù da chi che fia , è fempre 
minor della medefima; benché ab- 
bia il merito di feguiila douunque 
t r. vada . p Or quefb è quanto io ab- 
fii'lf^' 1 potuto eftri «e col magherò 
m£ f tóCnftallo d'Archimede da pe- 
netrali intimi.del voftro Cuore,,,. 
Nonhò rubata untai'; fura dellì 
vollra luce, poiché Archimede ne. 
meno rubò tuttala porzione atti- 
llarci Sole. Hò però tolto tanto, 
ch'il mio peccato fi rende degno 
del miglior (ito della volerà Coro- 
naci come Archimede cole ,nucf- 
fo d'vn vetro tanto rubò., ch'il fuo 
latrocinio è fatto palcfeà tutto il 
mondo. q 

<t un Mi pefa molto al Cuore rayer'ì 
Vlmt. far il Chimico, per cauare digie- 
ftratti fpfritofi di certe materie^, 
ancor occulte all'Arte noftra Ìa_. 

comj 



compofìzione d'vrja Gcmnu,di cui 
Plinio me ne fi veder l'cffimplare , 
con tutto il contento degl'occhi . 
E' quella nomati opalo; ed ellendo 
yn lucido compendio d'ogni colo- 
re; fembra > che v'abbia fudato in- 
tornotuttala rUolbfii della Nitu- 
ra • Co.itiene in fe eminentemente 
il merito tutto dell'altre gioie . V* 
arde laFiamma moderata delCar- 
boactóo, la viua porpora dell' A- 
metiflo; v'ondeggia il pregio cele- 
ile dello Smeraldo^ la candì ia fe- 
de del Diamante, e tutto ciò, die 
puà dilettare vn occhio ciuile col 
la grazia della lucci- Quella adon-" WAi 
que, Padre Amantiffisno, io li ■ io*'"'"' 
c -«riporre colla voftra Virtù. 1 . o- ', ", hi 
itumifU-condo ilfentimctodi S. V- ' 
goilino no/Irò comun Padre de'Ji- . 
uitJ3:i^hàno anche elTi i Cuoi colo-_j{ D 
ri,per cuivégono diftinti da gì' Vo-, , j e 
mini di guardo purgato •/Coùr-c<»». 
A lirica diftinfe Agoltino piàgcnte J " • 
la morte di Didone, da Agoili.np^"' 
piangente la m irte deUa Grazia ,• tjmfil 
e &.OM icoprì diJì.nili i coitami i », * 
di 
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di Claudio Nerone ne! principio 
dell'Impero da quelli di Nerone^c 
nel mezoj e nel (ine 8éÌTI(nj>.'rà . » 
» **I primi li conobbe,, perchè eraoà 
&Ta t ' nt ' ^' co ' or di fede j i fecondi y 
««. >'»P ercn ^ di fuligine , e di p.Ulore_>. 
in. Non è però queiV vltima tintu- 
Vjr. pa poffibile nel voftro Diadema_.j 
poiché in Voi non fono ne Vizij, 
ne ombre de Vizij; ma bensì ame- 
nità di Virtù morali e riderti di 
morali politiche . Le quali tutte__, 
fembra s'vnifcano in Voij come in 
vn Cilindro , e con vna certa qual 
metamorfolr di raggi cangiandoli 
in apaloj pare metter vogliano la 
ribellione lino ne sguardi , per il 
defio di prima godere . E da qui 
Generale riueritiflìmo io vengo 
ad ordinarci! ftimaàtempi^in cui 
Voi fofte Superiore in tre princi- 
pali Collegi) dcH'Jtaliajcioè di Fi- 
renzejdi Bologna,e di Koma, Fo- 
lte quiui corteggiato da tutto il 
Popolo delle Doti migliori . Fofts 
ifn Idea intera di Modeftia , d 
y«acitàj di Temperanza. Con 1 
pri 
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primaj quali con vna Spada di due 
tagli fpauentaite neH'ilteno tempo 
la non curanza, e l'Ambizione:!' A- 
roganza con la fecondajean la ter- 
za^ quaiì con vn gorgone di fpa- 
uento lerninalte terrori ne finaggt 
dell'Intemperanza } e della Stupi- 
dità . Dalle vn bando all'Inuidia, 
& alle Malcuoleuze^alla Timidez- 
za^& allaSlacciataggineje'l facefte 
pubblicar a fuon di tromba dalla 
Verecondia., e dall'Indignazione : 
mezi lodeuoli : anzi- contrari) giu- 
rati di quell' citremi viziofi. .r Non * ? x 
bandiltc peròqucìte Volpi piccio-^';^" 
le delle Vigne dell'Eremo^ cioèda;,' t „_ 
cuori de -, oltri Religioli ^ perchè/>*J£« 
auellero demolito l'onore de pam-'fA. 
pani,, ò perchè v'aueflèro, commef-Jj*' 
fo delitto j mi perchè non ve'l^,^, 
commctteiTero . Il bando lù inno-.?» /'». 
cente,mà necellario. VnbuonGo-/*."* 
uernante 3 non lolo hi da correg-^' 3 " 
ger'il prelènte 3 ma ha da prouue- 
der'all'auuenire ; & vna si bella—, 
malfima lafcìeuui per retaggio vn 

Generale veltro Anteceflofe } che 

sub*»- ^ 
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fu poi Cardinale di grande ftimu^ 
allorquando terminò di moderar 
I'adolefcenza di Filippo il rk-llo 
delle Gallie; yc prima di lui 
^'^'Scipion AiFricano , & Annibale 
yJ^Carragmefeambo due gran Nemi- 
ci, i ci 3 mà ambo due gran. Politici . ^ 
Ki*"'Le-Anime grandi li conoPcono Po- 

10 nell'occalìoni : poiché iui ordi-. 
Eptt. . e ti 

16. J3 nariamente tanno qualche atto 

tt ^rgconfaceuolc alla loro potenza. *,Sr 
Mal. conquePto Pagro sumera di Virtù 
D«». y Q ^ Vl f 0 fl- e trattenuto in vna Cct- 
" v la Pecrctajauix-!ìerePalumÌnoPa li 
Cella fecreta , mà non i pubblici 
Muntiteli; farebbero quelle Hate 
Virtù j ina non. Virtù operole , Se 

11 Sole partecipane l'oro de raggi 
fuoi ad vn angolo Polo di Città jò 
pure ad vnaCitcà Poh etìggerebbe 
folo la Itima di quella parte ò di 
quel tutto di Città i mà non meri- 
tarebbe poi appretto di Plinto il 
nome pompolò di Benefattore di 

bflin xuttl gl'Agenti^ ne appretto iMaf- 
nat. fdgeti e l'Altarej eia riuerenza. Fà 
h 'fl* di raeftieri donque^che indori col- 
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l'iflefla Iucche ie Torri de Grandi, 
eie Capanne de Poueri, e'1 Cedro 
del Giardino reale , e la Quercia^ 
della Sclua incolta, e così aura l'o- 
nor'e da Grandine da Poueri, e da. 
Nobili, e da Plebbei. Al contrario 
perappunto della morte , la quale 
(come ne fente Orazio)!! rende ter- 
ribile & à Regi , & à Rullici ; I 
poiché calpella con piede vguale 
8t i Palagi de Regi, & i Tuguri de 
Rullici . c Voi dunque Generale cEx 
Prudentiffimo folle pollo four' vii 0 "'- 
candeliere d'oro, per rifplcnder'ì^" * 
tutti quelli, che fono nella voftra,j, t , m 
Cali glorio!^, e giullaj gloriofa_.»>.r. 
principalmente , perchè illu[crata c «"<! 
da Voi ; giulla perchè gouernata, 
da Voi ; e rilplendefte inmaniera , 
ch'il bene della luce fii vniuerfale ; 
si come pur'ora la lode, che ne ca- 
liate è vniuerfale • Oh fe fouc me- 
rito di quello luogo il poter dir 
tutto ciò,che oprarle con due Vir- 
tù di nal'cita fpirituale, quali fonò 
la Prudenza, e la Gì uftizia vniuer- 
fale , e particolare, di quai be'rof- 



fori vi vorrei far tigner'il Volto ; 
mettendoui auuantì gl'occhi quel 
fari! argine all'opinioni di chi che 
fiZj Te non erano figlie della ragio- 
ne; quel conuiscer i detti con la > 

Vcnt.Y,quello fcrutinarli conia... 
face del Zelo . Ma io non intenda 

eflere così indifcreto^he voglia « 

tradire così alla palei'e anco in Ca- 
ia volerà la voltìa modeftia . Da 
qui in là parlerò di Voi j, e. parlerà 
lolo con Voi, per non difguftarui. 
Sò , che v' é quali, precetto di non 
lodar vn Vomo > mentre viue con 
quella vita, con cui viuiamo noi 
; «^altri .dConofciuto donque ilma- 
j/jjf' : Ie c'hò latto, non vi loderò del ri- 
ga. Vi ln 4 nent * dellevoftre azioni jma fo~ 
S^vflo loderò inVoi il voler dell'Altif- 
ytmtlfijnoj che v'ha dato il poter fare di 
così belle azioni : e cosi vi loderò 
prefeindendo, che vuoi dire fenza 
penfìer di lodami . Non vi Ila gra- 
ne in tanto l'impreftarmi il Dia- 
dema incominciato; acciò k> pof- 
laui aggiunger" vna Gcmma,qua- 
le rifplendexa con due titoli fpe- 
ciolì 



ciofi ci' Vtilità, e di Bellezza . Ella 
è quella perappunto vna Gemma 
economica , fatta alla foggia dì 
quella , che sfalliuaua iti sù le dici 
di Carlo Emanuele Duca di Sa* 
uoia perdcebro, e fudaua per vti- 
lità ; facendo» alla di lui menfa_, 
quali Nume tutelare della falute 
reale, e riflefTo della reale magnifi- 
cenza . f L'Economia (ferme Ari- 
ftotilc/) prende i precetti dalla— » ' Sr 
Prudenza generale , comuni UUi- er j» ' 
Politica , Si alla Monadica , e le_»r«A 
particolari quindi dalla propor-^* m » , 
zione frà il grande, & il picciolo i'j^"' 
come farebbe tra'l Gouerno d'vna'p/;;,; 
Religion'intera,equellod'vna io-a Ai 
la Prouincia , ò d'vna Congrega-<"»J 
zione : e perchè agni Agente deue?'":* 

,, . ■ r -\ f e mtiic, 

commini il tuo fine, per non ope- 6 ^ tn 
rar a cafo, e lènza legger così il fi-! . 
ne di quella Facoltà làrà perap- 
puotopolto nella felicita della Fa-J^" ; 
miglia , che confitte nell'Idea per-^- f< ' 
fetta del buonGouerno. Onorate- g ffj 

mi Padre Reuerendiflìmo , poiché^"'. 

Urifleflo ha da cadere su'l voftro Ct "'r 
me- 



mento. Vn buon Economo auer 
fbif^ eue primieramente fcome ne fen- 
rift, tel'ifte(foFilofofo;ivna Dote co, 
"* tntiàs anco al Principe ; cioè farli 
amlre &iMa famigliarità e farfi 
ti. , j**BW« lenza feuerità ; deriuando 
rhif ài qiwflq fonte i rifpetti figliali , 
<t> c«, e ieruili femplicemente neceffarij, 
/W. per togli ere nella pluralità de co- 
5 £ /( ' mandi la confufione de Coman- 
danti, e de comandi medemi . Sù 
due Poli fi raggira quindi quella 
Machina Economica, come quel- 
la j che non ha da correre con mi- 
nor armonia delle Sfere^in su'l po- 
. tere,ed in su'l Sapere. Sono eglino 
quelli quali due moti , che operan- 
do con corrilpondenza pongono 
la Famiglia in atto di riceuerel'- 
influflb della Mente, che la gouer- 
na 5 fi come ancori moti trepida- 
mi della Terra fono quelli , ch'ai 
* Ivparerde Filofofi bh pongono in_ 
^'«"dignità di riceuere dalle Cauftj, 
/. «y" Su P criori ij beneficio dell'influen- 
nugn u - Or dettami si belli di cosi pro- 
t fc.CWpria yjrtùj e cosi alte Idee di Go- 
uerno 
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erno furono pria nobil* oggetto/» w. 
c voftri penficrije poi vtile * e 8 n0 ^"^ 
d voftro operare. Quindi è,chfi tt i'- Ci 
arte di fìmil Gemmarla quale raf-^ t - 
;mbra vn comporto apprefo non»'*»» 
alla Filoibfia del dolore de Tud-'* ?** 
iti aggrauati da mano parca^mà/" 1 ^'* 
h'èvn rifo dell' vtilità della Pa- 
ria j ed vn vezzo del voftro Amo- 
e benefico con tutti^ è quella per- 
ppunto 3 che hàuui dato tanto d' 
utorità nell' arbitrio 3 tanto di 
pie fidare negl'occhi^ tanto di lo- 
e nella lingua di tutti. Si fabbri- 
hi l'Economia vn Vomo à fuo 
: sdo; fé ella non fà no sforzo fi- 
lile al pi imo y non farà mai \n^. 
'umo rinvile à Voi. Sud di ti da Lui 
pucrtrati , dittemij chi fu di Lui 
iù ibllecito negl'I ni cri f?»j chi più 
tttnto ncll'orcrtHft*" ìJ-.c t j , & 
minifteri , chi più frequente nel 
iuedere^e coll'eflenrpio cella pro- 
ria dar di fprone ne fìancl ì ail'al- 
[■u.i accurate/za; eccitando il pefo 
e Sudditi £uBje Superiore y & al- 
Uiàndoiu come Coi- f agno.ii la- 
ri j 
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rà p«i comune vn fimil modod 
gouemare? Eh che egli è così pro- 
prio del voftro grand' Animo > chi 
fe i Padri del Senato di Roma^ ali 
or che acclamauano vn Succedo- 
re dell'Ini pero /olo li diceano,noi 
fiate miglior di Traiano nel reg- 
»^ x gere 3 ne più felice d'Auguftoi cos 
noi eleggendo i Rettori de Colle- 
gi) polliamo reftringere in quelle 
breue cpifonema tutti gl'affana 
del Zelo^non fiate migliondei Re 
uerendiflimo Pacini nel Reggi- 
mento , ne più felici di Lui . 

Veniamo al calo Prtidcntiflìm< 
Generale. Voi ftabilifte con diftin 
zione la maeflà del Comando xcli- 

fiofo in tre principali Collegi; 
ellanoftra Italia , conforme he 
già fflotiiiatOj e vi portafle in ma- 
niera >chc fàcefte inarcare le ciglia 
all'ifteflà Ragion Economica . Ne 
quefta lode fembrami fia ad altri 
cosi Angolare come al voftro Ani- 
mo fperimcntatoxonciofiacolLjj 
che le tutti fanno gouernare , non 
tutti però fanno far'in maniera_.j 
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:hc il Gemano loro pafli in effem- 
pio de Pofteri e fi faccia maffima 
degl'altri come il voftro. Egl e an- 
co comune ad ogni Generale di 
Efferati piantar vn Aflèdio, ordi- 
nar vn Battaglione, cattar vna mi- 
na, alzar vna trinciente apprettar 
vna macchina ; mà poi impadro- 
nirli d' vna fortezza lenza fangue ; 
far'isbalzarvna mina iènza,cbcfe 
n'autieda il Nemico j i-nuentarva 
ordigno non anco vitto da occhia 
militare^ Iettar qneil'Afledio fen- 
za perdita d'vn Soldito ; eh quelli 
Itone vanto del valore d'ogtni Ca- 
f itano , \ Diffi, ei e facefte arric-A W** 
■ciati Capelli per cosi ■titr'all'iflef-"' * 
ia Ragion economica jla qualg^'o"/ 
vidde bensì diftribuire con lode di;«/,>.- 
prouuidcnzalecofc fecondola ne-""''» 
ccfhtàdeii'occorunzc , mà non^' 
vidde maijò fe'l vidde, almeno di*""'^ 
rado, diftribuirfi con tanto amore»*, „.'j» 
la Pedona IttGa in puro comodot'fA 
de Sudditi; modo iniolitOeinà Io- c ""'- 
ieuole,non viàto, mìproprio dd- 1 ^ Sr -. 
a v oiira lperienza , i Éatttàoiìj iUL,'£ 
re- 
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. refragabili di Verità ^ che atrofia- 
no vn Gouerno così btn'idcato fo- 
no i medefimiCoIIegij^che pur'or; 
ne parlano con lingua annodata^ 
prima., fciolta quinci dà Uegamj 
indiflolubili d'vn eterno debito. 
Non iflabilifte però la maefìa mo- 
derata del cenno più j ci e tante 
su lagrauitàdel fopra ciglio j mi 
in sù quella parte di citale Virtù 
epe è l'oggetto del regge] bene . 
Aumentarle la Pouertà reiigiofoj 
con le voftie i nduflrie 3 fi che po- 
tuto aure fi e bene fpefTo , oltre i 
prouueder'à volìrì 3 pafeer anco I; 
fame foraftiera_, fe folfe flato d'vo- 
po. Arricchirle i munifleri di nuo 
ue rendite j di nuoue fupelletili l. 
Sacriflie , e gli Studij di modcfli 
ed vtiliffìrnì agi : fouuenendou 
perauuentura le flagioni giouanij: 
panate in tfli con tanta pace _> e 
vmori della voflra fronte f partì ir 
effi con tanto d'ardore negl'Eller- 
cìzijdclle Scienze tpeculatiue^e ne 
trattenimenti virtuosi delle prati- 
che : or veghiando sù i libri con J 
ad 



ipplicaziori dell'animo: or depil- 
ando ne a ngrelìì con quelle deli' 
mimo, e della lingua . 

LaChicla di S.Agottinodi Ro- 
ma deue alle Occupazioni delizi 
.onra Pietà il p'ù bello degl'Ap- 
parati, elicvi iì veggano doppi 
quello , che arde itile pareti di S. 
Pietro co'l Zelo di chi'l fece. Quel- 
lo c'hà pofto in atto vn Capo di 
tinta laRcpubbhea battezzata 
nella prima Chi dà del Mondo , 1' 
hà, i'c non adequato, almen'o;dÌ- 
nato il voftro gran Cuore in vno 
de più ben regolati 'lem pi j ciiR.o- 
ma ; e Io sforzo è nato sì grande , 
che ancor fe ne niente con vn glo- 
rioso faftidio la magnificenza . La 
faecfte da buon Prudente , nù da 
miglior Criftiano ; la prima parte 
l'tbbe Iddìo, acuì tuttofi deue, la 
feconda i vofhi figli, à cui iideuc 
parte . Semi foixlccita vna ntfef- 
Ììor.e-,quale ptr altro io lì: imo mo- 
: deiUHìma, vi pregarci ad olferuar 
in cfla vn miftero . Adornane Pa- 
dre Zelar tiilimo la Cala dì Dio 
C con 
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con culto pari alla grandezza del 
voftro animo , c Dio vsò con Voi 
vna politica confaceuole agl'arca- 
ni del ftio Cuore . L'onore fu qua fi 
d'Ambici uc: di Dio, perchè è quel- 
lo, che è: di Voi, perche liete quel- 
lo , che Cete ; cioè, perche portate 
Bell'ordine,! cui presiedete le par. 
ti di Dio,e la giuftizia delle 
Caufe . E chi v'aurebbe mai indo- 
uinato , che quelle Sagre Pomp£__, 
nuefìcro 1 n giorno à render' mac- 
fìofa h voi'ìri Dignità, e la noterà 
gioia nel' giorno felice d'vna fi dc- 
corofaFlezio-ncXa prouuidenza di 
cpi-l Signore, quale fembraua fol- 
le nemico di quella, che chiamia- 
mo al Mondo buona Creanza , a US 
or, che comandò à liioi Di Ice poli 
il non isparger inchinile ialuti per 
le ftrade/non hh auuto ù sdegno il 
trattar con Efio Voi alla tiuile_ j 
onorando con riguardi così pro- 
prij i meriti pompon; del voftro A- 
nimo religi ofo . L'onor'eglì è lèm- 
pre della Peifona, che enora , 
uoinlauio^eu ìaijUelhjChc s'ac- 
coli ano 
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coftano afCii à Dio in cui l'onore 
non è onore,mà equità: c pure Egli 
hà voluto vfaie con Voi quefta fi- 
nezza di fare 3 che l'onore gl'auete 
fatto Voi ; ordinando ad vn sì bel 
fine vn sì bel decoi'Ojfì faccio anco 
voftro ; benché l'aucfle in fu a ra- 
gione j benché foife onor fuo. Qual 
merauiglia pirò 3 fé vedendoui in- 
cominciar così bene 3 la Religione 
appoggiò al voftio grauilTìmo Stn- 
noj e Vigilanza la maggiore delle 
Cure pubbliche? Non Iaiciafte mai 
vn paflb i Fiori dell'Eremo , datiui 
à colti uare. Gl'inaffiafte di vmori, 
li prquuedcftcdiSoIe;a licite iempre 
vn occhio fuori di Voi 3 concili 
glia rdaua te tutto il grande del vo- 
ftroMiniftero ; vn altro tutto in_ . 
Voi , con cui mirauate tutto il 
lliammo di Voi fteflb . Per pupilla 
di Lir.cej d e abbia vn Supcriore.; 
fe non tiene ftmpre lo sguardo in 
attOjnon puoi mai tanto ben vede- 
re 3 che non lì laici trafeorrere ai- 
cuna cofa . m La prefenza dell' 0 g-™ t T £ 
getto data jcomelcriuono irilolo- n ^ ^ 
C a fi j n 
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n **ft,tià mad.u'lefucfpeclcalFocchio, 
^"it e ^ jl ''' occ ' 1io ali'lnteìlctto hà ftm- 
»«i rf«P lc P' u virtù per muouere quelli 
villini Potenza fpintualejdata perdiftin- 
gtfere tri co(a,ecofà ; non così la 
lontananza . Diana (date quella li- 
cenza fo'o perquefta volta alla » 

.pocììì) che non era vna moglie d* 
vn Dio feluaggio cioè d'vn mezo 
Dìo; ed ciò {Tello c^hc dire, ch'aue- 
na vn intera cognizione y comò 
quel! anch'era di n afe ita tutta diti Ì4 
• r ' r ' r na 9 iì partì d'I : .rèlo 3 per irfèntì ad 
a flirterai parto immortale d'Oiìm- 
" pia j & ini lifciolTi brugiar li ma- 
gione ; ne le bailo , per così dire , 
tutto il lume fùo cetefte per veder 
vna fcinttlh di quell'incendio. che 
gli diuorù in vna Caia vn miraco- 
lo de maggiori del Mondo > c li 
con fumò in vna Città ^ co*! Tem- 
pio dcil'onor Tuoi {udori di più d' 
p g M vn Secolo, p 

lm. Fu donque grande auuetura del 
vofr.ro Couèrno il trouarui vigi- 
Iante:gran pompa della vòfìirà Vi- 
ti " gilanzal'auer vniimiìe Goueino, 



Vi tàcefte temer*/: amare, mi eoa 
Joije economica: temere con amo- 
re/ amare con terrore. Egli c be- 
ne, che temano i Sudditi ; mà non 
è l>cne,ch'vn Superiore fi faccia te- 
mere dai Sudditi . Si come ella è 
cola ottima, che vn Figlio tema 1' 
anioni del Padre; mà non l'auitcri- 
tà del Padre ; ctlèndo , che in fimi! 
guifa il Timore cangia titolo, e h 
fa Vircii tanto più nguardcuole , 
quanto pià propria. jOnde S. A- 1 y * 
goftino naftro Padre parlando a 
Superiori , che fono le vifeere del-e^n. 
la fua dilezione , gl'inlègiiò vm^,'in. 
claufula nelle fue Leggi , in cui 
ftampò quelli due principali mo- 
tiui ddbuoa Gouerno : Amore, a 
Terrore . E perche Egli letto aue- 
ua in Platone , che il primo è vn_. 
certo caldo dell'Anima , r così '° s ^ rs * 
mifurò ì gradi , ed intelé per cos ì s "g.j> 
dire vn Amore di otto, ed vn ter-p,,^» 
rore di due : maliiina data da Po-;«*. 
litici gentili i Principi Pagani f, e/ **™ 
fatta poi enftiana nella mcnrc,chc j[( rM 
ordinolia ì miglior fine; nell'in te !-;,,». 

C 3 foto 



ietto, cheti depurò da fantafmi 
profani , c materiali del Genti lef- 
mo ; e nella lìngua , che la famifi- 
cò , e la pofe in credito appresto 
all' Intelligenze delle temporali 
Religiofe Gierarehie : Sapendo 
Voi per proua , che più puok nel 
cuor de Figli la prouutdenza dell' 
Amore, che quella dell'Autieri tà , 
eifendo, che la prima generalo per 
dir meglio crea in Elfi vn timore , 
che manca al mancare la prelcnza 
del Padre;la feconda vn timore_, 
rh'è Figlio de'iifpettij e dcgl'affec- 
T ' h ** ti figliali / . In Voi i moti impe- 
Kar tuolì dell'animo non alterarono 
punto le pofate deliberazioni del 
• maturo voftro Conliglio , Se vi fù 
bifogno di correzione , adoprafte 
vn certo genere di sferza , con cui 
fi rende il caftigo dolce al delin- 
quente, e quelli è il caligar cò gl' 
?» E'elfempij. « Non giudicarle però vn 
calligo li nobile có àceuole à tatìfl 
ti4 j t là Famiglia da vn buon Gouer- 
fl-$,.,inante, come fiere Voi , non deuc 
Prw.^utta reggerli ad vnmodo. Vi fo- 
no 
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no de Gc:iij diucrlì, c Te noq tutti j, 
almeno malti ricuteiono diucrlìtà 
di man.iet\;.;rTutn viutamoquag- x Sv 
giùaco.uodelU Pro juidenza, mà,;"*™ 
nótutti vtuiamocjgliftellicibi.il ' 
)aiea->!c pelo del terrore fu tenu- 
to d'i Voi vguale fjpra di fi lìa . Se 

vedefte però per qualche inuidia * 

del te.Tipo declinare qualch' vno , 
in vece di grauare 3 allcgerìft^,, . 
Quando Ì mali non fon'eftremi 
è molto pericololb l'applicare gì' 
eftremi rimedi] . Quella parte gra- 
uofa dell'arco , che &tf»cura bena^ 
ben'vna bafe ; fe dia perauuentura 
declina alquanto, in vece di gio- 
uarla, l'aiuta precipizio • Se sì 
vuol curar vn Corpo- (auuifa Ipo- 
crite , nell' Afori fmo duodecima 
della prima parte) non deeìl sgom- 
brare per qualimoglia parte . Ab . 
hia quegli refo tenue da gagliarda 
malattia per mancanza di (uoc^ 
naturale U (angue pieno d'vniori 
bilolì, e di pituite ,* Se li tagli vn _, 
arteria nel Capo j s'aprirà ben'vna. 
ftr*4a all' Vraorc peccante^con cut 
C 4 gè- 




generati ilì gl'Onaiifmi, ma s'apri- 
re anco vn fenttere à que* pochi 
fpirìti anima lij che lo manterìeua- 
no in vita ed in quella maniera G 
darà in mano a'deliqutj, poiché il 
riparo del morbo farà peggiora 
de» morbo ifteflo . Così accada 
nella Cura morale d vn Corpo po- 
litico. Sonoi Vizijk di lui ma lat- 
tiere n'impadrouilo jiiOj vi ferma- 
no durabili tirannte;vi accendono 
. ribellioni dVmori; onde fa di ma* 
ftieri purgar ciafeuna delle parti 
fccondo la propria compleflìong _ jJt 
Tutti i rimedi) non (onorami p-r 
ogni malore j ne ferue à tutti vn_* 
modo folo di rimediare. Per isgra- 
uarfi j à chi è d'vopo dell' Elcbora 
violcntOjà chi di manne delicate; 
per guarire^! chi fa di otefticró ta- 
gliare la Cefàlica del braccio 3 a 
^chi la ZafFena del piede , ^ 
cìiU. Non raccolgo à bello Ihidio cur- 
de /V te l'altre Doti rtùnort»ma gloriole, 
n*r, perche in così copiofa mellc di lo- 
*^'^di il lafciar qualche manipolo per 
e ^" f .'lCampo è più toflomagnificéaa d* 
Animo 



Animo granile j che non curanza 
di pigro; e già 3 che ili uccellano il 
dar alle Azioni voitre il nome lu- 
minotb di Gemma , le lafcierò iè- 
minate per terra; acciò argomenti 
Ja Religione 3 che di. gran prezzo 
deueeficr'il Diadema , le cobi glo- 
rioiì fono innari. In quella manie- 
ra appunto , che dàlie fcheggie ti- 
ni ffimc de fepolcri di ,Ylautblo.,pu- 
Iti in abbandono dall' Arcete n'ar- 
gomentò pria la grandezza deiTA- 
n-imoj che l'idea t e autrici la ma- 
gnìfìccnn di elicile Pi umidi , che 
cotanto la coniTaftaiono co'Seco- 
li y. Laiciamo dontjucj che q.ìcik^ o/Si 
A^iO-ni virtuolè, di mennébiic ls- 0 $ rtt 
gnajgio> Ti gettino là invìi canto- l<fQ1L 
iU) ;>.t ìipauentar la Poftcrità c °l- DetT , 
la negligenza. della luce^ e diam di" 
pj^haù riropr''di maggior nani-*** • 
ma , che faranno le lodi della Vir- 
tù operaia , raccolte nella Procura 
Generale dell'Ordine » 

Il voitro- AiiteccflbrejPrudentif- 
Jfimo Padrejpolc gì' ocfhi lopra di 
Voij e di0egnò iauiamente il con- 
C S 
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figlio del voftro Cuore; onje con 
quello l'aitaiìe al pelo delle Pre- 
mure dell'Ordine 3 cftendo ( come 
replica, nuouamente Tacito) gra- 
ujià cola ad vna fola mente il do- 
uc: e penlir per tutti; giacche è He- 
geliana ancor né Gouerni Perl'ma, 
à cui bafti l'animo di regger vn_. 
pcrio di Troao , per folUeuo del 
Principe, quall'or'l richieda vn'vr- 
genza. Qjindi è ,chè femttele_. 
Cure i'vnaXepu'oMi-M (1 vafti,co- 
BK è 1" Agoltmiaua docilmente 
póno albergar in vn fob Capo;e {e 
vi vogliono anco Cuori capacità 
dar luogo tal volta ad vn parto 
german j del Cuore di chi regge ; 
à ragione donquq per vn'oggetto . 
così vtile al pubblico- hene., Keue- 
rendilfiino Padre/orti elletto Voi; 
all'or, quando mcominciaitefper | 
così dire; li Procura dell'Ordine , 
non auendo ancora l'impegno del- 
la Procura dell'Ordine . Ei vi co- 
nobbe nelle valle Idee della voftra 
dente. Imparò dal voltro operare 
à fapcr chi Voi ente , Vipenettò 



nell'intimo con vn ì-ifleftojnon per 
modo di tuga^&àcafojrai co.ì la- 
utezza di lènnoj e di preuidenza . 
Ne lenza, bella cagione . li gri&J 
Dono di penetrare lo flato del 
Cuore edito da Dio principalmc- 
ce a Grandi, come necellanojonde 
è, che il là per loro vi-cn chiamato 
vnaSci-nza per caule altiflìme. a * 
Conobb.eAlelfan.dro Perdicca dal-' 
le di lui azioni > e li contegno co-^,^ 
me a vero Amico v.ru parte della 
regia Fede, e tutto- il figlilo reale. 
b Egl'è veri fìimo effer illecito à b%._ 
Sudditi l'inaeftt gatti fcnlì arcani c " rt 
del fuo Signore , e fe E-i inedita^,^^* 
qualche cola anco di piùrecoruii-^/„/ 
to ; e ma neGouernanti corre pcr c r.i:/* 
debito il far l'anatomia nel Cuore ■»"»■*** 
d' vn Suddito per ritrouare frà''* 1 ' 
quelle fi,brc taruòlia vn nafeondw 
glio al gran Te foro d'vn fecret o di 
Stato.Co'l pri mo lì verrebbe a pre- 
iudicare all'oflequio di Vaffallo ; 
co-'l fecondo al debito, Se alla ne^ 
celJità del Principe. S'aggiunge > 
ch'egli feppe in qual guiia , con.^. 

C 6 qual 
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4U3J diftìnnone fbftc accolto ne ^ 
voftri Impieghi da Pettata , quali ; 
( il- onorar vogliono la mamma di 
Tad:o,)parlarquaiì non deg^iono, 
^ rf'cHc per miracolo, t^ocòj clic non 
r/>"/ Y*abb:ccinarono i fplendori di 
^ r , f Coj ce. Vidde, che non rofle Aqui- 
la di così poca generofitayia guar- : 
dar con occhia timillo la pupilla 
del Sole, c così a rgomen tocche fa- . 
reiU alato ha ano pervcf?ghiar ne- 
gl'Impieghi Faticoiì delle -Procu- 
rerà quali palei a i'oiU- desinato % 
Qui u, the la di meilieri v'armiate 

AmantUlìmo Padre d'vna buona » 

S':-irertzajptr intendere la giuftuia 
delle voitre lodi . Ne mi ila te, fon 
per d ii ejà comadar'il tacerc:poì che » 
io pò pofTìn bbidimi. L'Vbbidien- 
zainquclto caio farebbe demeri- 
to; Se 10 co'l tempo aurei à pentir- 
mi d'vn'importuno lìlenzio, e d'vn 
rifpetto,il qual'ad altro non gio- 
verebbe, che à di (ereditarmi. Se la 
voftra moderazione me lo proibi- 
fee, ed io chiedo giultizia à quelle 
Sagre Leggi 3 di cui comandate-, 
eoa 
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con tan;*ardorc l'oueruanza '. Anzi 
la pretendo da Voi mcdelìmo, che 
non vietandola à veruno , non la 



dia i Tuoi dritti alla verità in onor 



ne . Va Procurator Generale deue 
1 porre le mani quali in tutti gl'in- 
terefrt dell'Ordine» e Ses'hanno dà' Co »fl 
riformare Prouincie. Se dà ftabili- 
re Decreti per la moderazione de'^^ 
Coau?iiti,ò de Collcgij: fe vi fono 
ardui Affari di MuAiiteri j e di 
Congregazioni: Te d'Adunanze^ . 
Colui, che è eletto àqueiV Impe- 
gno puol'in vna certa maniera » 

querelarli auuanti il pacifico Tri- 
bunal del Ripofo, che i Padri del 
Senato l'ha ndeftinatoà gcuernarV 
i naufragi) della Repubblica , già, 
che tali fecondo il fentimcnto di 
Plutarco /Tono le liei difficili, e/ - Ex 
feabrofe, quai fon' oggetto della p '*7 
Procura dW intera Repubblica '™fì* t 
Le Leggi fagrc della Religione A-pj,;, 
gollinianaalcapo 6. della j.parta 
romandano agl'Elettori } che nel 



potete niegar'alla mia penna, che 
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numero de Padri fcietganovn ot- 
ttmo,ed in quello ripongano le cu- 
ro di tanti. Lo vogliono diligen- 
rifilino , pronto negl'i ntercifi,. ma- 
t turo ne configli,, acciò non. preci- 
piti ncgreftremijò della prestezza, 
ò della dilazione: ciixofpetti'Iìmo. 
negl' altari : difercto ne minifteri : 
oneiHIfimo di coftumi: celcbratif- 
fimo; di grido . Il pretendono dot- 
to, nelle cognizioni Teologiche ; 
acciò poifa infegnare pubblicame- 
le ridia Studio Komanoreloquen- 
ti'lìmo; onde polla perorar' à Tuo 
tempo amianti t Pontefici, le prime 
Porpore,e Le prime Felle del Mon-- 
^""^do. g Graapretcniìoni in vero ne 
j$*f* noftri Legislatori; gran debito nel 
Soggetto, che lì dillcgna,Or y che 
direte mai Padre Reucrcnditfìmo? 
Che io v'adulo? La Religione de- 
fidera pure tutto quello bclCumu- 
lo di Virtù? Si dichiara pur'ella di 
non voler impegnar la Procura in 
altri, che in Vbmo di firmi taglio. 

Or, fe ncli'ifteflo tempo le lafcia ^ 

all' arbitrio del voftro accortiiìì- 
" i^°a 
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moj e pefati filmo Giudicio^ non vi 
di chiara Ella donq.uc tacitamente 
colmo di tutte quelle Virtù^quali 
(fio per dire^icno imponìbili in vn 
Cuore rott'altro, ch'I volt.ro i^Che 
direte Voi ade Ab ? Di non auerle ? 
Oj. fé le pofTicdetej gli niegarete 1* 
'officio dell'operare? Vi fcularete_. 
Voi ò su l troppo aitettOjò su'l po- 
co coniglio? Auuertitc : poiché vi 
fa fapere la lingua Sagra della Ve- 
nu , che Voi vi nbellarefte a Voi - 
mecWracti e da cieca, trai tareft^L/ 
quella Madre y U quale non s'è mai 
incanniti nelì-'Eleziotide* fuoi Fi- 
gli. Fareftc dui peccati quafi Cdillì) 
irremi ifihili . Nei primo tradirete 
eutientemente il merito di Vo3 
lteifo . Nel fecondo l'efperienza af- 
fermata della vostra Religione. E, 
s'egli è vero 3 che perle cole con cui 
lì pcccaj talWa per le liellc fi hà U 
penitenza del peecatojauendo Voi 
per l'appunto peccato y in voler v- 
dire vna parte gtuftUfima delle vo- 
itre lodi -, farelle sforzato à loffrir- 
Jc tutte ; e co» U voika »odeftia 
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diucrrcbbc penitenza à fe mede- 
ma, tanto più difgulccuole , quan- 
to men'afpettata. Le Virtù voltre, 
fì come le voltre lodi, or che Taue- 
tc fitte, non fon più libere à Voi. 
IV usuate penlàr' à farle , che così 
farcite libero dall' afflizione di 
fentirle lodarle . E che non aucte 

feoperto coll'occhio della voftry , 

Vigilanza ? fe pieno forte flato di 
cento pupille come l'Argo de Poè- 
ti, e di cento braccia come il lo,ro 
* ''Centimario b potiate veder di più, 
JJ" 4 potette fardi più? Echi fumai di 
He/rj Voi più follecitof 'Fradilr.fi fotte 
»'«_> con quella prirfta Virtù d merito 
dell' altrui afpettazione ? Non vi 
rr4«- P orta ^ e nc " c ^*' e pubbliche , e ne 
«, ^ Magiftrati, à veder cogl'occhi vo- 
Ari quello vi bolliua nel cuore ? lì 
a. A- c jj e non opj-jflc ; n grazia d'vn iin- 
m " 'pegno così lodcuoU ? Nondiuide- 
Itc Voi la Perfona voftra in più d' 
vn Foro , e con quella cara Impa- 
tienza, ch'è propria d'v n grand' <V- 
«ore , non volerle , per vincere , 
pria venire, e vedere ?■ ìjon valfe__, 



più vn aura della voftra prudenza, 
che tutto Io ftrepiro, & il fulfurro 
de Periti ? Non fu egli quello vn 
tener la Virtù fempre in foggezio- 
nCjColl'obbligarla al moto.Ah clic 
più vale per aHìcurar'ad vnVafcel- 
lo la breuitàdel camino il lòffio 
moderato d'vn Noto , clic la forza 
di cento Remiganti . Così vedelì 
inpratica marinarefea 5 così pro- 
na lì in Efperienza di ciuile Politi- 
ca, lo ardirei quali interrogaruì 
di ciò, che oprato auete,eche per 
induftria della modeftia voftra_» 
non è pcranco arriuato fé non così 
in barlume ali'scchioauuedutillì- 
nu> della Fama;mà temo di molto 
di non auerii far' vn graue torto 
all'vmilta de miei rifpettije di non 
auer à fcandalizare (dirò costume 
medelìmo , smezzandomi à chic-' 
derni cónto dell'oprar voftro, e di 
qualche folitaria voftra Virtù. L* 
interrogare contiene vn non sò> 
che di grado Superiore; facendo 
debito il ri fponderc . Quindi è , & 
è mallìma di Tacito ^ i che deuefi<T«/'» 
afcol- 
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^"•afcoltare il Iinguag^iodeGrandi, 
*' & inchinar! loro Iilenzij_,quafì ibf- 
fci'o Sagri. So bene per altro 3 che 
piii torto gl'affari Tono mancaci al- 
la voftra diligenza , che Voi agi' 
affari della Religione . Vi iìete in- 
golfato negl'intere!!! fe;iza rifpar- 
mio della voftra quiete. Siete Ifca- 
to vn viuo tormento de voftri pen- 
sieri: non gl'auete mai data vn'ora 
di ripofo. Se le voftre occupazioni 
vi permetteranno tal'or'il vilìtare 
le Prouinciej à cui felieeméte pre- 
cedete y toccarcte all'ora con ma- 
no, di qual tempra fia verfo di Voi 
non lolo la rìuerenza x ma la lode 
de voftri Sudditi: eoa qual fenti- 
mcnto parlano del voftro buo-n_* 
Gouerno ; che così incontrando 
ouunqucandarete vnPopolo d'En- 
convj, vi lamenta rete almeno co- 
si tra Voi dell' auanzia del mio 
parlare^e ma ve ne proteffearcte po- 
co obbligato • L'orme della Virtù 
furno Tempre fagrofa ite al corpet- 
to de voftri sguardi : com quelle^, 
dall'ottime Ar:i j Qnde bene; fpcjfo 
le 
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le vcftre fuppliche non furono mai 
più caldamente porte., che per au- 
umtaggiare Dell' e (Te re de Studij 
chi auea l'auuentura di Stamparle. 
Se Tacito intefo auclfe con onoro 
di presidenza le Scienze de Chio- 
l\ri } e vedute l'aUéfle veftite a liti* 
rea di giglio come le defiderate__. 
Voi ^, farebbero fiate da lui non^. ^. 7n 
meno chela Virtù del Secolo fti-^p** 
mate per il vero bene dell' Vomo . ìp/„ '^' a 
Tali elle fon'à mio giudici© j c tallir, 
anco le autorizate Voi , ordinan-^ M ** . 
dolc fempre à miglior pollo • An-jJ * c " 
coilgiouar'à Studij è vnintereHe " 
grauiffimo della noftra Repubbli-. 
ca:egl e vn operar virtuofbjC cade 
fattola prouuidenza della Procu- 
ra Generale. Tolti di mezo i prez-. 
zi dello Studio } i Studi] medefimi 
ò s'efttnguonojò fe non s'eftinguo- 
no, almeno perdono di decoro m m g x 
non è donque merauiglia , fe ren-s^o 
dcuate à tanti Studiofi GÌouani rf * BB 
caie le applicazioni; pagandoglie-^*' 1 * 
le colla bella moneta della lode } c 
dell' auuanzamento del pollo } per 
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accr-fcer'in eflì il deiìderioj c la fa- 
ticasse à noftriColkgij il decoro e 
l'onore. L'Bremo piantato da S. A- 
goftinonoftroPadrc egl'è vn Liba- 
no di molti faftofiCcdihnó batta lo 
sfrondar' & il pulire gl'attempati 
e gl'adulti y màfi d'vopo il pian- 
tarne molti, fare de gcneroiì infer- 
tij colti uarli nelle loro tenerezze 3 
c rendere fauìa mente faftofa la lor' 
adolefcenza;acc Ìò poffano .vn gior- 
no forger' anch' effì incorruttibili 
alla gloria di chi li piantò . Non_> 
tanto le Legioni^e le Armate (init- 
gna TacitOje coniai ilnaftro Por- 
porato FondatiUìmo Colonna nel 
libro de Kegim. Prin.) foni {labili 

fondamenti d'vna Repubblica », 

quanto il numero de Figli Sapien- 
ti, fendo quefti tutta la gloria del 
Padre, che li diè l'edere, e parte__» 
Ejc <lella vita della miftica Madre _,che 
£^ t ;« gl'ali atto » . Se non v'e chi gtoiii,e 
jtnn che rifparmtj vn cenno autoreuole 
4 c^f*per i vantaggi di chi ftudia^lì mar- 
^'^'cifee nell'ozio vile 1* Indiutna , lì 
y Jf radica rignoranzajvile quindi à fé, 



V 



e 9 

fteflk',e graue agl'altri O.Perì cétra- » 
rio , fe fi giouano j fi fottraggono^^ 
dalle caligini di quella tenebroni 
notte, & apprendono qucgl'alti Mi- 
mi , e profondilTìmiScnfijChe Iranno 
nafcofti a! raggio debole dell'v- 
mana pu pilla;componendo quinci 
Cazoni non prolgnorantijs conA- 
bacuch p, mh per il ritrouato gio-^,^j„ 
condidimo frutto della Virtù 3 àci^.j. 
lor'ancor'incognito, efbraftiero • 
Ma lalcianao ormai quellaScicn-* 
za, qu»!c 3ucte con la voftra Au- 
torità fubliinata ne Giouani,e pal- 
liamo dal Palagio delle Arti otti- 
me , à quello del Quirinale , doue 
vi fu forza , il dar vn Saggio della, 
polirà Eloquenza, e'1 far veder va 
Idea dcH';operatiua volrra Virtù • 
La graue , e dolciflìraa Compofi- 
tione della Paternità voftrafReue- 
rcndiflìmo Generale,) perorato,, eh." 

aueile,fii trattenuta' in Corte da » 

Pei font, le quali ne hanno vdite_> 
mille 5 afpettandofi ad effe e'1 ve- 
derle, e l'vdirle. Mi non li ballò 
merla letta vna volta . L'Impegno 
di 
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dì Procurator Generale (come co- 
mandano le neftre Leggi ) vi ri- 
? C«i-chiedcua eloquente q . Lo fofte 9 e 
fi^'^ laFacondia della voftra lìngua co- 
^JJf^ronata dalla felicità de fuoi pen- 
fieri diede moltOj che dire non Coi' 
a que* grauiflimi Soggetti j mà à 
cento altre Perfbne di fenno. Io 
non intendo quìpcraccrcfcerui il 
concetto farui ne più, che vn De- 
moftane, ne pìùj ch'vn Quintilia- 
no; ne è mio peniìere il veriarui 
(per così dire) la lucerna di Cica n- 
te addofloj per vn limile oggetto j 
conctolìa^ che mi è notOj che nul- 
la d'opèrofo fanno(al fentire diSe- 
neca ) que'Grandi 3 che folo trar- 
tengonfi ne Studi ci lettere limili . 
r Sl 'r Se i Grandi del Secolo lì vcglion 
^" c,c f'dotti nella Scienza de Grandi del 
yttt Secoloj i Grandi del Chioiìro ì in 
quella del Secolo^ e del Chiofìro . 
Ad vn Gouernante (inlìnua aj po 
Tacito Eluidio Prilco, Se io il di- 
co ad vn General d'vna Religione) 
bafta l'auere ftudiate sì fatte Scien» 
f Bk Z€j mà non leruirfene/'. Fà di me-» 
lt tre 
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fticread vn Tale , che regge folo?''*"''' 
vna Facondia^che lo faccia profe-'''** 
rire con energia i fuoi Itntimcnti:""' 
vna Politica, che Io rcnc'a accorto 
ne Configli : e nella dditerazion_j 
de Configli \ n fapcre per CaufeJ, 
rutilimi neceflàrio perrendcr'acu- 
tolo sguardo che vede ciòcche go- 
verna . Per cole vane fon reputate 
ippreflò deSaui l'altre Scienze_,j 
:ome quclle^hc adornino vnAni- 
no^mà non Tarricliifcono f.Tutti ,£ c 
>lt Scudi di Pallade, r.on niego/*yl. 
:he rendano fiero in vilìa vn Sag- l 'ff: 
;etto; rnà non tutti il difendono. p"^'* 
Da altro fente non nafee il Valore/,^ 
lei! animo, che da Studi deH'otti-r^.iy 
ne Ai tijedeUe Speculatine u t Vn u E* 
Vomo caldo da queftì detti ira_, r,K "' 
ede più acutamente il doppio 
-hi goucrna con fortezza di Sen- 
io non deue efìcr ne comeGiuIia- 
o , ne come Xerlè , ambi ridicoli 
elio fteiTo modo per cagioni di- 
erre: per la troppa dottrina delle 
aie i'uperflus , e per la mancanza 
-ile ìKccUane . Il primo iè itafii- 
lar 



lar l'Elefponto; & vna feuera mor- 
tificazione promiic alle Pcndic 
del Monte Athos, Te non finiua i 
gioco di la fcìar correr faflì ne fuc 
lauori ; Il fecondo , come quella 
che fìaua immerfo nelle vanità o 
certo fuo faperejfece fauola di tur 
to ilLazio il decoro Socratico de 
* **la Tua Canizie X . Tralafcio qui 

^?" r altrecoÌe altamente oprate dalla* 
Virtù operofa nel voftroMinift* 

Sntt. ro.Grandifgrazia peròd'vnOn 
tore il non potere sfogarti à fua. 
voglia, il non potere dir tutte . 
Grande sfortuna del vcftroMer 
to il non potere efler tutto narrr 
to. Ne alcuno creda quefta vn a: 
te dell'Eloquenza*, la quale benc_ 
fpeflovuol tacere, quando nongn 
refta altro che dire; poiché io r \ 
protcfìojchecon queHtVirtù ma 
ficic non per anco fptegate term 
narei l'Idea del Cerchio difurgna 
to: fenzattcnder altre gemme dal 
la Miniera aperta nuouamente nt 
Generalato, f mi porrei à rifchifl 
di fpauentarla maeftà dell'Arte 
impc 



npegnandola nella fatica glorio- 
.mcntc infopportabilc d'vn altro 
liadema.Ela ragione lì è, poiché 
oi (R cuc rendi ffimo Padre)prou- 
:duto vi liete di troppi fregi di 
irtù attìua • Chi si, che forfè il 
lerito itelTo non fappia come ab- 
fatto in arrocchimi cotanto. E- 
.' è pur difficile il penetrare douc 
mi mai la Natura('p«rmen:ete che 
> mi ferua della frafedi Seneca^ 
:cirEpÌftola $7»)certeAninie rapa- 
c i della Virtù, quali ouuque palla - 
no,ò rubano vn merito,ò vecido- 
■ a vn Vizio ; ò pongono in fatti- 
zio vna lode. E'p ur peno lo il dirr 
gli vn Panegirico. Laici ar perciò 
-nolte cOngionturc feabrotè,in cui 
ìuetc glonofa mente fatto fpiccarc 
ardore del voitro Spirito. Laiciai 
4'anni fpcli nelle lleggen2Ìe 3 cv i 
contati negl'Impegni di minor ri- 
ieuo . Laici il quanto opralte in_, 
tutte le' volt re Azioni colla voltra 
irtìi;3; adtlfo lalcio: ne v'èperico- 
'ir>,che me ne penta, nelle Doti ac- 
;emutc me^e le prttenjìoni dell' 
O ' Or- 



Órdine 3 fapendo io , chienulla_> 
manco lène fentono 1 legni, <e l'ar- 
monia, non meno, che quella dell' 
Organo Idraulico , refo jbnoro da 
V4ia fecreta non conosciuta Intel- 
ligenza; benché non le ne penetri 
y Mùiifi facilmente forigine .y Simili A- 
rjj* zioni fono grandi , Rifuonanopcr 
/,'s^l'Ojdine; mà foaodi radice pro- 
rfTrB'fonda ; mà non fttìt, fe fieno figlie 
ft»>i. della Volontà ragioneuole , ò di 
qualche altra parte feruorofa di 
Spirito. Anco il Nilo mormora..., 
per l'Egitto . lìgie vn gran Finirne, 
e s'ignora T Vrna gemmata, chel' 
accoglie nafeente . Si giudica però 
.dalla magnificenzadell'acquc , eli' 
£i nafta iji quella gran Terra , in 
.cui polè i prinii palli la Felicità o- 
riginale^,- lì come dalla rrn^nilì- 
^ j I *cepza delle voftre Azioni lì giudi- 
w'n. ca, che vengano da quella iagra^. 
jn. porzione di Cuore , doiieVoial- 
'«'•t-bergate la Ci uftizia latta adulta . 
hfl' pai luono di quelle Virtù à mio 
parere, anzi al parere di tutta la_» 
Religione, furono fucgliatiifo» 
lpjii 



ptri delle Frouincie , vogliof! di 
correre al fuo fegn» . Io m'i ma gi- 
rlo , che molti d'effi prega fiero ( (e 
fi puoi parlar così) fino il Vento ì 
confidar le loro calde impazienza 
con accelerargli M camino. Anzi 
fon di parere , che talora fiipplif. 
feroancor'in pcrfonaaUa poucrt.à 
dell'Aure» Vru certa fagra, non_. 
conofeiuta forza d'ardore trasfii* 
faii da quella fuprema Cura , che 
già delìinaro v' aueua ad efferci 
Padre, era forfè l'impeto defidcra»- 
bile ,che poneua fuor degl'argini 
dell'Anima la loro fofferenza . La- 
paffionedfi!» Pubblica Vtilità pof. 
iedea troppo di giurisdizione ne_ 
penetrali del Cuore . Non pott ua 
in quella Marina patire i fàftidij 
della calma. Quelle Naui carici* 
di brame religiofe non douean_. 
non approdare ben prcftojie auean 
le vele gonfie da fi buon Zefiro . 
Niffun' intoppo, in quelle vie falle 
poteua far torto alla bella ragione 
di quelle lagrime , eh» s'erano af- 
femblatepw vn cosi buon fine. Or' 
O » ecco 
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ecco AmaritiiTimo Padre , che lèn- 
za accorgermene punto io v' liò 
condotto fui Teucre que' Padri , 
c' hanno valicato tanti Mari per 
eleggerli . Non vi refta più altro , 
(ol, che Voi (conforme ce l'afUcu— 
rano le noftre fperanze ) viconior- 

miate all'elezione de Padri nella > 

maniera, che i Padri conformati fi 
fono a quella di Dio. Altro non_. 
occorre , che forgere doppo vn'- 
ottimo Priuatovn ottimo Gene- 
rale ; poiché così nel fine del vo- 
lilo Reggimento vfarù vcrfoVoi 
le finezze d' anetto. , che vfàrono 
i Romani con Traiano ; ali! or 
<TJ;n quando fi parti à mieter Allori cl- 
j>«»rj'* Repubblica a ; Se è vn ciru^chc 
WrwVi darà licenza conlckgrime^c v' 
accompagnerà co'4òlpiri à quel 
maggior pollo, à cui auràui dille- 
gnato Iddio.Sic te eletto anco Voi 
come Salomone al Gouerno d'vn... 
i Pj popolo, il quale appena fi può nu- 
melar per la moltitudine, b In_ 
i icAf quella riioluzione il Senato de Pa- 
f . dri s'è. nioil rato limile a & medeli- 
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mo : cioè pieno dì prudenza , e di 
coniglio. Quindi è, che Te feorro- 
bo ancor perle Contrade diLama- 
ti le lagrime di Samuele impegna- 
to a piagnerò le n'iòlu/ioni dì DÌO, 
che lì pcnci Lia d' a iter verfato il 
Criima su la fronte d' vn Gjuer" 
nati te, riuscitoli così poco opcrofo 
nel bene j come Saule; e non così c 
quelle di chi v'ha eletto. Che fe__. 1 ' Crt '* 
pure s'vdiranno gemiti , faranno 
iòlo quelli verfai anno , per Iìon_. 
auer chiamata molto tempo prima 
al Gouerno dell'Ordine la voÌtrrt_i 
Virtù opcroià . E che fiì quello 
fcintillar di luini la fera anco nelle 
Cafe del Secolo, fe non vn autori- 
Tiare le voftre glorie, e la giuftizia 
delle noftrC confolaziont • Que__» 
Spani di Ferirà non atterrarono 
conlinguedi fuoco il voftro meri- 
to ? Quc replicati viua de voftri 
Keligiofijoc anco d'alrri non àVoi 
foggerti non faccino fede dell'e- 
nergia de loro aftetti,e della voftra 
Grandezza? E che era quel flulfo e 
ri Hallo di-Nobili , e di Prelati .ve- 
D J nuti 
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nuti à pailàre con Lfìb Voi gl'atti 
onoreuoli di congratu!azione,con 
«UftinzionGjC co abbondanza, non 
per anco al riferir de Padri veduta 
in altre Occorrenze di Capitoli 
Generali? li che tutti vi Itimauano 
nella maniera ftefiàj che conofee- 
uano la voitra Virtù ; onde non è 
da farli racrauiglia^chc Iddio per 
mezo delle volontà de voftri Figli 
daifeà Voi quel premio , che fie» 
glie alla cognizione d'vn gran me- 
rito . Quindi c , che fi può dar' a 
Voi con ragione la lode fatta da_» 
"^^Plinio à Traiano ; rfche f« vertiflè 
Trii- quello dubbio frà gj' Vomini nel 
Mondo, che'l dettino poneflè ma- 
no ntll'elezion de Superiori della 
Terra : nula manco giouarebbe il 
dire, ch'il noftro Generale fia fatto 
per le mani di Dio; nella maniera > 
che dall' lmprefe di Cefare ne ar- 
gomentaua quel! accorti/Emo ti- 
ratore libera dal Fato l' elezione di 
Celare . Iddio v'ha fcielto come il 
Figlio d'Hai fecondo il ilio Cuore. 
t Ha conolciuto in Voi vii Cuor 
Su- 
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Supsrìorc^&hà datoà Sai vn Su-'-'"*/* 
pc i \jftc tutto cuor-, QucU'Oraco*' 
Io, il quale conferendo il noltra 
Sagro Or dine lo chiamo,. Eremo: àj, 
che profcttz^òchiaramQQte : ò, che 
parlò con rniftcro ..■ /"La chiamò 
forfè. ErciiKk, sul rifletto di voLerci MCII , A 
tutti Alberi da coprire la Virtùiv. 
romita nelle balze con le foglie y e Sttolt 
da nodrirla Cittadina ne .Chioftii^^* 
cjani frutti. Ma io mi vuò.incer- 
nar 'in vn'altro penfie.ra e voglia 
dire, che non* fola ci dichiarò Al- 
beri , ma Albe r i i ngegnofì ; Alberi^ 
che a Icond ia niuxorn: quello pian- 
tato in mezo del Paradilò terre- 
ftre, fotto il nero della corteccia la 
Scienza dei bene 3 e del male; g màjjy. ** 
perchè Alberi ingegnoiì? perchè in tS f, ^ 
fai t i Noi non l'a bb i am £» tt a fola da. 
Albcrijco'l dar lo Scettro in mana 
ad vna Sterpa pungente ; Ì»*mà ci h-tm* 
riamo eietti giufdicÌo(àmer»c viv- rf "'^ 
Vliuo ferace, anzi vn Cedro odo- 
rofo, &eifente da i danai irrepa- 
rabili della corruttione. Calate vi* 
fiera Rcuerendilfimo Padre-, Se 
D 4 ab- 
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abbia la modeftia volerà quefta__/ 
pazienza d'vdirmi . Benché (cari- 
cato io abbia fopra di Voi vn gran 
falcio d'EncomijjVna gran Sarcina 
d'onori ; non vi crediate però eh' 
io fia sgranato del tutto . La Lode 
non è cosi mefehina , che non ten- 
ga da trattarui più fplendidamen- 
te . Se i nuoui Onori richiedono 
nuoui coftumi j* fe i nuoui cotu- 
rni fi fondano siile nuoue VirtùjaH- 
ran dunque ad eflèr in Voi nuoui 
meriti,e ragieni nuoue d'encomi) . 
i La Religione del fuo Generale 
pretende di più . Pretende in Voi 
fReucrendiflimo Padre) vn Idea_-> 
Cam. del migliore eflère della Virtù. 
«'• .a- Vuole il voftro animo libero: da_> 
j^'^che? Da tutte lepaffioni inoidina- 
i s.e.ij> te 3 ac ciò non perturbino nella par- 
9. tedi Voifuperiore i giudici) in- 
uiolabili della Ragione . Vuole la 
Rettitudine , te infta aderto efpli- 
citamente sù la Benignità^ e la Se- 
itericì y & èloftellb che dirai eh' 
e!U leiideraquafidue contrarijin 
vn liteiTo Soggetto nel medelìmo 
• tempo 



tempo, Pretende vn Cuore ca-M*^- 
pace t di gran ptniieri : vn occhio*' Dt f~ 
più r che di Lince da vedere dal e **r* 
primo ali vltimo Conuento che__> 
vuol dire dall'vna all'altra parte_, 
dei Ma.ido ; \ n coraggio da noii_. 
piegarli ne al fuon delle preghiere, 
òhe hanno non di rado la Tua vio- 
lenza, ne al tuon delle minaccici j 
clic l'hanno Ilmpre . "Vn 1 angue- vi- 
uo , e genero fo pronto a fpargcrlì 
per l'onore,perì bene dell'Ordine. 
t In lbmma ella chiede vn Gouer-J 
nante di quel taglio appunto , 
cui deiìderaiiano Ì Romani il l° r ~5"^"- 
Principe, Santo , Forte , Vcrecon- 5 \ 
do, e Ciiufto; w e non è meno, clie§.<i. 7* 
lol'pirar per Generale vn voftro ™ 
Pari .Or quello non è egli vn m*t- c /'^'* 
scria flit ni io la Proumdczar'V'di-^, f^j- 
te . Ogn'vno dique' grauiflìmi Pa- 
dri , cKe hanno auuta parte nella 
voltra Elezione, benedice l'ora,e'l 
momèto, in cui Dio l'ilpirò à dar- 
ui fauoreuole il veto. Ciafcuno di 
quetti vuol' auer la bella fupeibia. 
d'aueiui eletto .Or, fé non folt^_. 

D S qual 



ti 

qual vi vuole la Religione ;fch_. 
Virtù voitraiaftelì rimalta oziofa, 
non aueflVro feoperta in Voi 
quel tumulto pacifico di meriti; 
fe non a utile faticato y e confagra- 
to i voltri l'udori al comun bene , 
correrebbero cosi alla feoperta fra 
unti, elle v'hann' elettoquefl^,, 
lodeuoli emulazioni ? certo 3 chei 
nò • Anzi tutti lì feufarebbero j 
perchè ni uno vorrebbe paver d*a~ 
uer dato il fuofuffragio agi' erro- 
ri , e riconafeer in e(E qualche oo- 
fa del fuo . Il cercar vn altro Ge- 
nerale (ftò per lafciarmi vlctr di 
bocca,) iàrebbeftato vh porre tn_» 
difperazione la Dignità, & vn far- 
li gelar'U l'angue nelle vene eoi ter- 
rore dell' impollinile. Già vi pene- 
trarono ih parte i penetrali del 
Cuorc;ma all'ora fecero vn'Anato- 
mia più intima dell'animo voftro, 
quando negl'atti dell'elettione pa~ 
jeua,ch'i defiderij di chi v'ha elet- 
to con vn non so qual linguaggio 
più facile à fpiegarli dal Cuorc.,che 
«UUa lingua vi motiuallero il difse- 
' . .. . l~ . gnoj 



giro, chefaceua sii Voi , non so le 
io dicalo la Religione^ la Vircìl 
operofa . Ma„ e che mai vdif- 
<ì dire da Voi , che metta inproua, 
la vofìra moderatezza^ Padri ope* 
rino nella miglior maniera^lor'è in 
gradoj e che lorfembra poflà recar 
più d'vtilità all'Ordine. Ildiceite 
Padre Reuerendimmo; ne cadde ti 
Suolo così lauio funi mento . Che 
bel contentò all'or d'vna pupilla.» 
intcriore Scorger il vcntoib Cada- 
uerc dell'Ambizione proitclbà ter- 
ra tirarli addietro nel Ilio fumo lo 
itrafe inolimelo de faoi Funerali : 
e'1 voltro peniìer genero fo paflèg- 
giarut lopra ardito con lodc,e dif- 
percola con merito. Che nobil mi- 
rare vna cosi cara famigliarità A & 
vna cosi ciuile conuerìàzione con 
la Virtù della modeicia. £ le le ve- 
dette vno Stoico della tempra di Se- 
neca y non acclamerebbe cotefte^, 
prone di Spirito operolò > »da c- s *„f? 
iitnguerecon vna lenta pioggia du e/r4 „ 
morali rifleuLoni la {iella libìdine 
dell'Onore? Ma io vuò (piegarmi 
D 6 anco 
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anco <ii piu.Non s'è mai veduta più 
brillante-la vofha FaedierUÓrj eh' 
in quell'ora,tn cui vn'innato timo- 
re naturale à tutti i fangui nell'al- 
terazion',& ambiguità delle vicen- 
de, luole tiranneggiare l'Anima, e 
fortificarli nel petto dcPrctenden- 
• s *ti . 0 La Virtù all'ora, che opcraua 
^ ( '^"'al di dentro, mandarla alcuna fein- 
MltffXfili del lùo fagro fuoco , e del!a_> 
ftBti fua ieréna Idea, a porre in profpet- 
S'tiua la quietezza del Penfiero; on- 
"t" ''de potiamo dira Voi ciò diffe quel 
celebre Orator'à Maffimiano: ed è, 
che non potiamo in verun modo 
lafciar correre con fdenzio quel 
giorno t'elice, in cut v'abbiam ve- 
duto nelchiarrlTìmo abito della . 

Pace,e della Virtù,compir così be- 
ne à parti così dégne, e sì gloriofe, 
pMà dittemi,echemai riuolgeate 
di mifteriofoin quel voftro gran 
2for. Cuore? Ridere nella giurisdizione 
' Per.>n('percosìdireJdellepa.ure?ll noftro 
à"fU Eminentiflìmo Colonna lì contcn- 
j'^'-'tz dichiararmi la cifra, e mi dice ; 
j^ij-qXtelPriuatójche hà.fatto vna fimil' 





prOua:ò juca «li grS fpcrazi,ò vn '°'"'*. 
grandifprczzo. Scia prima fimo-^ '* 
ftraua vnVomo di grad'indolejie il ; ^ < 4 ; 



fecódo vn Perfonagglo di gra feri- 
rò.} E pur aurefte potuto leguir 1' 5 X. 
orme di quel Caualicre, quale h-iti-it 
feiati i famigliari Tuoi ad ofleruar«<«;™ 
su'l ciglione d'vnMóte la pugna in 
Rodi colDrago deuaftator di quel- p „ r- 
l'Ifola; cflendo quindi creato vnocr»; 
degl'Elettori delGranMaftro,nel-*»»'- 
la gran Sala., perorò à fauor pro-f" "' 
priOjC diffe di non trouare Sogget- 
to più abile di fe medefìmo 3 per 
reggere vmSarcina così graue in 
cosi grani congionture 3 quanto 
era il pcfoyquale conofeiuto il me- 
rito delle di lui ragioni gl'adolli- 
rono que' giudiciolìflìmi Caualie- 
ri.rAncoVoi(tornoìdire) con rtx 
ragione aurefte potuto fitr lo fteftojf ttl iit 
perorando à voftro fauore: ne la_»S«^£. 
voftra penfata appo le Perfone ài'"'', 
fenno farebbe ftatariceuuticon— ' 
ifcherno: fi come non lo fu quelli, 
di quello fpiritofillìmo Signoreimà. 
le delicate Vertigini della gloria 
•'•*"•'. ~"~ " "" hanno, crii 



] anno ceduto al raggio candido 
de voftn oneftiflìmi coìtumi . Non 
farà donque la voftra vna Virtà o- 
perofa,vna Virtù attillarlo vorrei. 
Padre Rcuerendir?ìmo,(ie lì potei- 
fe mai prci'undcr dal demerito) vi 
foflè ftata fatta per l'auuanti qual- 
che ingiuria. AHor sì, cheli faretv- 
benotat» in eccelfodi tè medelìma 
la grandezza del voftro Spinto. 
Sono cotanto certo dell» voftra_». 
"buona Vtrtùj.che non darò mai in 
queft'crrordi non crederete Voi 
non folte flato per imitar l'È (lem» 
pio di Marco .Marcello, il quale,, 
chiamatoà rifpettola Dignità, al 
f (««rfenttmeuto dì Tullio/di nulla più 
/""•facilmente lì fiordo j che dell' in- 
tl" giurie. Anzi dico,chc fe foflelìmai 
vetilkata qutft' Ipotelìi Voi, il 
quale auete fin'or'oprato ,e folece 
oprare con tanto di lode,aurelte 
anco a chi ven'auefle perauuentu- 
ra parlato data la fauia nfpofta , 
c.he diede Lodouico XIII Re del- 
le Gallie a certi di Corte, quali 1' 
iftigarono à Mendicarli de-, torti 
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flati fa u i 1 i , qik- ndo cri anco* Du- 
ca . Non tocca al Rè di Francia il 
vendicar Tingi arie-fatte alOuca d' 
Orlierts. t Defidtrerei (diffi ) fefi' Diff. 
porcile fare v-na prccifione dal de-*^"* 
litio, vi fòflc flato ratta, così pcr e( , j fje 
capriccio vn fìmil torto j per mo-T^trr, 
ftra.r* tutto ciòaurefte oprato coWfi'' 
voftro grand' Anirrio»Uu Cuor ge- 
neralo non fi conosce mai tanto 
bene , che in così fìtte azioni 
Quanto più s'acci-éftoifò>le't>igitit* J 
tà, e con!o Dignità le Iodi deTde**' 
cora di qutfìre Virtù • Elle fon'vrt 
forrifo benefico di fortuna'; rie àU 
tro hanno di dcfìderabile , -chit_* 
quello le dona il loro Poileditoré . 
u Se Vbi-adonque li date tanto , tà^^ r S 
Dignità farà più obbligata à Voi 
che Voi alla Dignitàjonde, limalo-/", 
ella fbflè feparabile da Voi, e la_i 
perdefte, farebbe più difgrazia del- 
la cola perfa» che di Voi 5 poiché 
non perdèrelre fa Dignità, mà eflk 
perderebbe GoluijChela faceua.éC* 
fer tale, e così perderebbe il mi- 
gliore Ìw'tfim.Mfr&tànV>tt* 
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lo di pcnfierodalla Dignità »1 ù.o 
ibndamcntOj per ifcorgcr'in effo il 
defiderio dell'Ordine 3 Ì' atto della 
Yoftra Virtù, e quello delle vol'tre 
lodi. Le migliorie p;ù onorate i J o- 
■^■"'tenze (infogna A m ce ima et) tengo- 
f£™ no la tua Regia nel Capo.£gh\n- 
fhan. tende coliume interiore dell'Ani- 
1. Ca ma ^evede coU'eiteriore della pLi- 
"»»• pilla- Hi parla:eiiente:ei fi ricaida» 
3 *A1 contrario à tutto il Volgo deli' 
"/ tu **altre Membra non è datocché! 10- 
fltx, lo feniò del tatto . Ne lì vede in... 
wtmb quefta parzialità delia Natura : al- 
tra ragion da aiik-nderla che'l 
peniècro -d'ordinar ai \\.o fine \^_ f 
parti leiìfìbiii^qttali le lenza dikin- 
2Ìonc giudicaiicro } e voleflero , 
jEnanterrehono vna continoua ri- 
bellione nell'impero dell'Anima— »- 
Così la Religione 3 la quale non fi 
goucrna con minor armonia;, pre- 
tende nel morale Tuo Capo cioè 
nel Tuo Generale più doti^piii Vir- 
jù;cd è lofteflo, che più leti ti men- 
ti: come quello 3 che ordinar deue 
tutti iMembii dell' Ordme al fipe 
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gloriofo dell'Ordine, ch'i- il fom- 
mo Bene , c Arfi valere il priuile- 
gio del comando foura le volontà 
deSubordinati.Edaquì nafee Pa- 
dre Rcuerendilfimo il bel riflelfu 
dell' Vbbidienza ,cui fiam'aflrctti 
prelhrui . La Natura Madre ausa 
ingegnose fapea molto benc,chc al 
piede, & alle mani appaitencuan_j 
gl'vfi feruili del caulinare, cdcli' 
oprare. Per qual cagione adonquc 
non hà ella concefio ad anibiduc 
la grazia d'vna pupilla, per opera- 
re,per carni nar rettamentéPVoi nV 
auete gii arriuato Generai'accor- 
tilfrmo . Chi vbbidifee auer non—' 
deue volontà fua propria • Deue__, 
volere per la volontà dèi Supcrio- 
re, e veder per la di Lui pupilla: fi 
come il piede vuol'il moto perla-*' 
volontà del Capo, che'l regola: fetì 
fugge l'inciampo per l'occhio, che 
l'intirizza. Se ogni membro facefle 
a fuo modo, fi guaftarebbe il beli' 
ordine dell'Vniuerfo .y Perdona-^ 1 * 
temi la digreflionc, già, che qucl-„, c " 
la puoleanco ridondar in voftraijt vU 
glo- 
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' r Tu S'ona.ctuaflOT fen'apro.Bttichi 
^. 4 .~ eue - ° r come Capo »denq ut , 
« »*oi oprato. auete generai ament c , 
K«. & ordinate fccofe ne voleri prm, 
».T,'; Clp ' J CQn («no^Così appunto de* 
" eate f»e. teazioiti de Superiori 
K,/. hanno tanti Giudic; ..quanti ione 
»fj : Wglbcchi,.<:he,le guardano^ quan- 
° cd " Cntici,chc ne 

, s/f 1,110 l'Anatomia. ^1 maneggi 
' d 'f K<%kmw: lì come quelli d' 
■f ; «gn'altro Gouerno^ ò Ariftocrati- 
ffi*; '"^òd'altrafpeciejono.afiai lu- 
l,& *PP° ^"ézioae degl'Ari- 
ftarchj baita vna azione fola , che 
feolpito aon habbia in fronte per 
auiienturà il nwrito della giufti- 
- zk > per ifeemar tutto il credito 
«^«..dell'altre.* Pur'in Voi non hanno, 
K'" ritrattato acqua per l'arfura toro; 

««fendo le potenze della Virtù vo- 
</'». ftrs organizzate con tutto il fàtti- 
J^t«ledcll'lnduftria x & il di lei fuoco 
«''/Jimpre atti U0j,ne mai conuertitùle 
inacqua cralla, come quello del 
, Pozzo di Nehemia. Quindi èj che 
fcnper far' vn Pronoiticoì Supe- 
riori, 
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norrene venirannodoppodiVoij 
e ftò per dirli s che feloio 3 che vi 
faran SuccefTorij faranno imitate 
ri de] fuo Anteceflòre, non potran 
non ellerimitati da fuoi Succeffo- 
ri . Oh c he belle Speranze in albó- 
re. Condanino pur le meteore per 
fatue quelle fcintille allegre, cht^ 
fileggiano pe'ICielo la notte fa-e- 
ra accefe dall'efalasioni terrene . k T«- 
Non potrà parò alcuno dar quello'"-"- 
nome alla gi.ia del nofljo certi ffi-*" 
mo rperarc^he già ci giubila miti™! 
agi occhi coll'Idea dVn gratim"mo"M- 
mcendio.Efind'orajchebetlcDiali 
fime di Clemcnia, e di grani rade 
non ci la/ciate Voi inretaggio? Le 
maggiori Virtù (•pcrmctteteRiuc- 
ritiffimo Generale , che io vbtudi- 
fca al fe«timento di Seneca il qua. 
le non fi partU-ebbe mai dagl'enco- 
mij 3 c dai tinelli di Virtù così dc- 
cmok,c) che deuepoiredervn^'*J 
j ,"" Fj( ''„ ufe S n » Taci tV'Joppo/>'«r. 
di lui il noftro Fondatila 
dio d) fono l'Vmanità > e'l Terjorc d *" 
Si decantano qudìcp.- r i4u colfi :^* 
cj 



«»• cjdc Principi ,& iduePoli dcPrio- 
cipafi. Formi la Dipintura in vru 
fud" R- e g'i a chiar'ofcuro vn So- 
Uff. ciato. Non le carichi il fopraci- 
flk gHo coH'oinbre del fbfco: lira que- 
«-'gli vn Socrate, ma non vn Socrate 
"f ■ l2 maeftofo. Il foftegno è vn certo 
colore , che dona .lo fpicco alle_, 
gl andi Figure. e L'Amore poi è ne- 
r , 4 j celiano in quell Anime nate al co- 
*,„,. mando: effendola moneta di mag- 
tp! «éfg, prezzo., che fpender deggiono 
i Goucrnanti. Orio qucftedue_> 
principali/fime attiue Virtù le feo- 
pio nel voftro Nome, e nel voftro 
Stemma. Sarebbe vna fimil'allufio- 
ric poco propria all'Elcquéza fon» 
dandoli quiui non di rado l'Adu- 
lazione) puren»nvuòlafciarla__.: 
poiché, sò, eflèrui natOjche la mia 
lode non è perauuentur» allenati 
in Corte . Permettete donqaej che 
io parli^acciò non mi refti fulCuo- 
re il gruppo di quello miftero . Ai 
fentir di Plinio ne libri della natu- 
/ M/.ralIftoria / non ve chi (ia più te- 
li/, ^nero de Cuoi Parti delle; Ti^rc; ej 

po- 



lochi Animili vi fóno^che moftri- r 'i' 
lo più di Contegno in fronte. Voi 

r ro i» i -e «r, 

ipete con quanto a ardore inue- (>?t< ; 
uechi litoglie ifuoi Figli ; :">n_.^ rf.i, 
[ual diligenza ad vno ad vno li ri-"*', 
jorti alla tana : e s'ella è per fortej"-^" . 
ngannata con la lucida bugia di ' 
gualche criftallo angolarejquanto 
ì (caldi perritrouare in vna por- 
tionc di neuc indurita le fue tene- 
ezze. &' aggionge , the nel voftr» 
icudo gentilizio efTa tiene le Saet-j 
:e tra le Zanne per ferire j c nel vo- 
ìroNome la Pace per beneficare » 
Vcrror'cV Amore-Sono voci diSta» 
[Ojconcui tuonano iGrandijò per 
indi2Ìod'vua pioggia graziola 3 ò 
d'vna fu ri ola tempefta:Si che l'O- 
nore j quando confegnòui lavoltra 
Imprela > ebbt. pur riguardo al 
uuilro beneficio , &r al voftro ope- 
rar vimiofo. Ha pur lignificato 
qualche Cofa di grande tanto 'ì 
prò voftro, quanto de volta Figli. 
Mà fì\t termini sì angufti non viea 
limitata vna sì gentile Pofll-flìonc 
Ui luco. jc.;t _i terrore del Gi- 
glio 



gito fìeeue il vedere dell'occhio, &■ 
all'occhio l'vdlro , Vn ottimo Ge- 
nerale hà da veder da per tutto , 
Se vdirc delle per tutto , Il giudi- 
eiofo Pomponio Mela fcriue de_. 
I *«Santalij g che hanno gl'orecchi' 
" longhijcorne leVeftijCon cui lì co- 
juA. prono. Tali deggiono eflìr'i Supe- 
*f»i riori; tale liete Voi. Ripofats di 
*»!'■ continone) sù voftri orecebije fer*- i 
*' rili utndoui di quelli non vt fanno 
y, cr '.mcftieri Oi-acufti Perfiani />chia- 
* £»rnatiOcchi,& Orecchi dej Princi- 
T"»- pe . In quella gui fa vi parla non la 
mia penna,mìla voftra Religione. 
mì N«tien bifogno di replicarcelo ; 
Mt «/".auendola Voi preuenuta . Volgea 
appena alquanto tempo del voftro . 
™ ^"'Ceneralato, che data quiete alle_, 
f, ' Premure del Generale Capitolo , 
nonerte cura alle Cole della Reli- 
gione. Quindi è, che auete fpedi. 
to da per tutto lèttere pubblichete 
priuate, in cui con diftinzione di 
Zelo raccomandate primimmen- 
te il Culto di Dio, poi quello del- j 
*' SS le Scienze, quali defiderate con 1" I 
"• Ci" arnanto I 

is k m 



tmanto d i candore, i fouuenendo- i t* 
li la Maflìma di Cicerone nel Iibro £ /"J** 
iella natura de Degenere pi«fa*^ ((( j 
:iic , cr^iéfflzabafc trattengali -ìaùiugl 
siedi vna Colonna, .che tolta éki. 
nezoìa riuererrzadfi Numi , poaV^' 1 ** 
nantencrfi vna Repubblica , & in^"' 
:fìa lo flato de Cittadini ; Dotte. V 
: ftatod' vopo della vofìra Pcrfb- 
ìa : prouucdnto auete di Soggetti 
ifTennati rapprefeatami-il voftro? 
jrado medemo . Vi fiere anca 
;ompiaciuto idi riempir le Scuole 
li buoni (Ingegnai Conuénti Ge- 
lerali daifcnoatiPriori, ducutimi 
iupcriori le Prouincie. Di tal. con- 
ìglio vi conobbero i Dcffinitor* 
ielle Prouincie medefimeCcalijii^' 
^ueiVirapiego £<l'auerfi in atteri^ 
tiene l'ardore , con cui il fecero ) 
:be rinonciaronoà Voi prtncipal-. 
ncnte il maneggiadi quegli AirV- 
■i , de quali à tante,, e così graui 
Hclte apparteneua la Cura. Quel- 
o douean far tanti l'hano iòttop- 
o&o al voftro pciatiffimo giudi*. 
LOj& all'Amore di chi vatfnt e __>. 

Che 
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Che più. PromefTo auctc alle Scuo- 
le vna fpecialiffima alfiltenza. Tut- 
ta la confolazione , che fcnte nel 
fuo Cuore la Virtù, la deue al ra- 
mo verde di fperanza, che gl'auete 
inoltrato. Tutto il timore c'ha 1' 
Ozio y al penfiero folo d'vn volrro 
rilfentimento,ad vn'occhiata fola 
dalla voftra Tigre y con cui l'auc- 
te atterrito. Pollo auete fra quefti 
due Nemici vn perpetuo diuorzio; 
tal che finora quel, pigro moftra 
fenibra più tolto vn Cadauero del 
Viziò, che vn Vizio intero. Le vo- 
ftre Vrgenze fono (late così feruo- 
rofe, chefembra in genere de Stu- 
di) vi vogliate render' Citò per dir, 
incootentabile:e che il voftro pen- 

fiere fia per metter la Iprematica 

non folo neripoli,mà fino ne pen 
fieri dclripofo; addottrinando ie 
queftà guifa come vero Pallore 1 
Anime militari de' volili Figli il 
ogni locazione all'abito della glo 
ria; à guifa delle Donne di Sparta 
quali fatte feuere Efatrici d'vna_ 
fimil'vfura , fotto la difciplina d 
m7 - 
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fallagli rendevano afliicfàtti ì fuoi 
'arti ccntinouamente alla guerra; 
cxiò diuentaflèro mietitori di 
; 'alme fonili à fuoi maggiori ; non 
arendole renderli degne del No-f 
ic forte di Donna Spartana 3 fe_^ 
on cfìggeuano pria dalla fronte^, 
lé Figli in tanto fu dorè quel latte, 
„ he ver fato aucan dal Seno per pa- 
i'ccTÌb.i Douunqueto mi volgo-.in-^ 
ontro le Iodi fatte alia vofiraGiu-^ 
i tizia . NeGouerni meno chereli-p ( ,'. 
gitìfi feender ponno dal Trono le"«i 
Sentenze più rifolurc y rnà non éitf*** 
voftrOjì cui aflìì'e col raggio ctci- r ^ 
:io ilLumc della Verità. Con la._» 
juida d'vn iìmil lampo nò eadtre- 
lemai in al cu irtc-ppo: ne porrete 
nai in azardida temerfì la voftrà 
fortuna . Tutti i voftri deiìdcr ij fi 
:bno crrtiiti in congiura 3 per dif- 
ende r'Afrtva; ur.de -lotto l'Alilo di 
1 buona proteziorrejnonaurà à te- 
mere , che lì fieno 4ho;.Z3ti nel 
/cntre i fuoi Farti : ne fepolteli in 
eno, lì fuo Regno farà iìourojpoi- 
;he lo difenderete con ibllecitu- 
£ dine 



dine di Cuore , e con bramirà di 
Spirito . Che bel fondamento ( la- 
nciatemi replicare) che belli argo- 
snentidi fperare. Io darei ben del 
temerario à quel mio defiderio, il 
quale non fe le prometterle in gran 
numero, e con gran certezza. Anzi 
jo mi prometto cotanto di Voi, 
che, (tòpcr dire^hbian'vn giorno 
con vn gloriofo litiggio per la_- 
gran moltitudine dell'operofc Do- 
ti^ azioni voftre, ad efìer'ui con- 
trailo non più le Virtù col Viaio , 
mà le Virtù con le Virtù ftefie ; 
che eflèndotutte in gradoeroico, 
nifluna anco d'origine più fubbli- 
me in cosi bella confulìone ha per 
auer la fua precedenza, e per rico- 
nofeer il Aio pofto . E. non faran* 
no eglinoquefti atti generali della 
voftra Sperienza ? Ma v' è di più. 
lì che argomenti'fono , fe non di 
grand'Animo quel non fermar' alla 
Portiera, quel preucnir la neceflitì 
•de Figli co tanto di follecitudine, 
quel rar carezze (per cosi dire) fin' 
alla paura nell'Anticamere. E che 



mai e quel te rotore colia voftrit-* 
Virtù operaia alla Virtù degl'ai» , 
tri j fe non va merita pgrticolarif- 
fìmo dctvaiìro Amore. Vna cett* 
Matrona portatali da Filippo il 
Macedone per aucr'vdienza : & ci 
fcufatofi di non potergli aflìftere > 
con impero degno d'vn gran Cuo- 
re le dine: fè non vuoi vatr^rvon re- 
gnare. »A Voi diligenti (limo Pa-wrf*. 
dre_> non aura Ano à far queili rim-**''** 
■proueri i voftri Sudditi • Non la— »^*' 
rìiegateàvertioo. Vdite tuttixom- *" 
patite tutti; fouuenendoui 3 che, 
Dio non v'hà pofìo sii l'altezze del*- 
l'Ordinej acciò faciale bella com- 
parfa con tutte le Volontà cte vo- 
ftri Sudditi in mancami acetóne 
ve'l dice per bocca del P.S.Agcfti- 
' no) iut fiate d'ellempio à Figli;Bio- 
ftrandoui più felice pe* vna canti» 
con fui cfouetc irivn eerto modo 
feruire j che per la Poteftàj con_. 
cui auete à dominarci maflìme an- 
co sù quelli principij di Gouerno 
pofte tutte in pratica dalla Virtù 
voftra operiti ua. Onde Voi vi po- 
to E a MÈI 
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tctc contentare, che la Religione 
(ì litui ad ojior voftro dcgl'Èlogij 
iatti dalle Leggi Siultinianc, nella 
" 'E legge prima » ad vna Cura mag- 
c3f.dtZ lmt > t!le g°uernan.do Voi ielice- 
v.t, menta ordiniamo quaggiù in que- 
ii*r.E Ito Campo la noilra Guerra con le 
'"ni" vo ^ re Saette : onoriamo la noflra 
1*1* i ^ ace co ^ v °ftto Nome , e fotìenia- 
mo con prouuidenza lo Stato del- 
la noftra Repubblica • Non occor- 
re ci diate più belle proue del vo- 
itro affetto; ne per iftabilirui mag- 
giormente^ nel Goucrno dell'Or- 
dine, e nel concetto de Sudditi ac- 
cade ManieroiìfCmo Padre , vfiate 
l'arte d'Augufto Cefare.per afficu- 
rarfì nella Monarchia della Terraj 
> T«. t ioè di difpenfar iCongiarij .'o Gii 
^jlìui) certi della voftra Beneuolen- 
, za nella maniera , che fiam certi 
della voftra Virtù operofa . Sap- 
piamo, che c'amate teneramente; 
c vi corrifpondiamo; ne fenza me- 
rito di ragione . Niun'altra Pallia- 
ne dell'Anima é più d'arbitrio del- 
la uoftraVolótà,n« piàincapace di 
pre- 
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precìomrmo. ^Ponilo b«i - iuddi- f E* 
ti Ichierarui inusuti va popolo d'"*''^ 
Odij anco antichi, lènza eflèr à*"^ rr 
Voi odiatijmà non ponno mai a- cow: ,j 
marui, lenza efier da. Voi caloro-jEj*^. 
famente amati . jll Caldo donque''*/f • 
del noltro Amore egl'è vn'vfura del^/* 
vcftro , tanto più riguardcuole_,ir. )f /-. 
quanto,che in Voi è Virtù attiuif-c<«;(.. 
uma,& in. noi lì fà debito,poicheé OaB, 
prezzo del beneficio. Dal voftroo-'J?^* 
pexares'èdi già dedotto ,chc fiete ' ' *" 
rifoluto di caftigar gl'Errori. Non 
■penfino EST d'alter piflàporto nel 
voftro. Ordine . Molte Rcpubbli- 
'che cairigano i martcamttvri, e al* 
tri ne correggono col: perdonoj co- 
me i carnali , altri colli sferza ^co- 
■me i leggieri . De grani, e de gra- 
uiffìmi molti ile confinano in arie; 
più ol'cure , molti in altri Piefi > 
molti in altri Elementi,* molli an- 
co fuori del Mondo, r II voft.ro pu-, jirii- 
gno non figgillera Sentenze limili 
poiché la Vigilanza voftra nonla-*. ^ 
fcierà nafcer nella Religione firnili*'^,^ 
delitti . La farete da lpocrate ncl^ r /^)„ 
' _ * 3 " ' 
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*<"<- finir l'Infermici. Le tagliarete nel- 
^ 1» ti dice loto , e così impedirete V 
M ^, g ingiurii d'via piaga chironica./ 
'fttLti fèritCjche il &n<io alle Keìigia- 
«4lm. n i, fi farina fempre in faccia ; doue 
'* ""ocuciie iì lini la parte j viueperò 
fempreia Cicatrice più per ilcher- 
no del Medico , che non la lippe 
curare, ciiedel coltello da cui fu 
i E»facta.» Sevi feguiranrtaCa'i; aue- 
te anco Voi co»ie Nerua la voftra 
Su.'t ri S re f P eair1 ' contro. » Se fug- 
,1'giranno da voftri occhi ; auete an- 
itji. co Voi le voftre Freccic come li 
» £ *Spartani , da vibrarli contro anco 
^'^,' f alk cieca.* Adempir potete à que. 
»4nJr.fte parti , purché abhiate fempre 
« ««quella Pace nel Cuore ,qual vi fuo- 
C««« na nel Nome ;e U Malfima ve la da 
il Padre S. Agoftino nell*Epiitola 
5»/.m- 2 °7- » dotte fémbra preuedeflè in_. 
. ifpirito quella Elezione . Figlio 
fvdite i di lui grauiflìmi fenfi , e la 
r di lui accorti fuma frafejfiate paci- 
' fico nel guerreggiare» di maniera, 
>i che la Pace ftiafcmpre nella voftra 
volontà, e la Guerra nella uccelli- 
, " ' ta. 



ù. Qr^cili due fon'il Polluce, ti 
Cadore , che mai lafciano vedere 
ad va Reggimento il Mar'in bo- 
naccia, fe non compaiono arfieme» 
La Proti uidenza ne fuoi Fenomeni 
conta anco i fuoi Campioni . V* 
hà irmatodi Dardo, onde potiate 
in vna certa maniera fuenar'à vo- 
ftro piacere vna Vittimale far con 
la Virtù vn fagrificio alla Virtù 
moderna. La Religione non vi fup- 
plica d'altro . Sà, che liete ancora 
Quello liete fempre ftato , Se ì lo 
Hello, che dire Prudente, e manie- 
rofo : patcndoui gloriare fotto il 
Magiftcro di tanti Impieghi , d' 
auer imparato e'1 Gouemo,c le ra- 
gioni del Gouerno: fi comt Alfon- 
fo Rè di-Napoli, Grande al fenti- 
mento di Liplìo , fiyantaua collo 
ftudio di molti anni d'auer impa- 
rato l'Armi,e'l Ius dell'Armi.)! Sà,^ 
che Sete Fedele , che fpenderefte 
Sangue , e riceuerefte più tolto in»<'» f 
Voi le ferite, pria , che Iafciarl^..'"'. 
giugnere à toccare ne men in par^ 
te le miftichc membra della Rei i- 

g'°3 I 



gionejl guifà di quelvaloroiò Sal- 
dato, il quale vfcito con Mauri- 
lio Duca di Saflonia da Irincie- 
ramenti; oHeruandolo in terra per 
«Merli caduto l'otto il Caualkvdi fè 
feudo col fuo proprio corpo, e ri- 
teuette in fe tutte le ferite, che_ 
douean punger' il- fuo Signore. 5* 
/Tutto l'Ordine attende la voftra 
'Virtù ftmpre i n atto. Afpctta gran 
Cofa della, voftra Coftanza ; più 
grandi della voftra Vigilanza;maf- 
lime dalla voftri Pietà . Afpetta—». 
liano i voftri Bardlcome il Bran- 
a »a»do di Carlo. Magno ,,«cioè, chc_» 
fini con Vnifommità (ìggillaodo dia— 
£mi,6 n0 f autorità alle Leggile n'efigga- 
no colla punta l'oflèruanza . Pre- 
tende iti tutti i voftri penile» 
qualche cofa di grande : onde le_» 
voftre attiue Virtù paftTn'in file- 
ceùldne, e fi diuidano gloriofr- 
mente nella Stirpe,e ne Capi > neU' 
Ofdin'e y e ne Generali dell'Ordì» 
•He"; che non contiate fri giorni 
quello, in cui non gl'iurete fatta 
gmlchc beneficio . Et in qaefta-i 



guifa vincerete i Tempi pattati ^ e 
ìarà voftra maggior gloria l'aue ir- 
gli ne] gouerno luperati, che aucr 
da el?ì imparato à gouernarejfi co- 
me j al parer del renfatiflìmo Pe- 
trarca ne libri de Kcmedij dell' v- 
na, e l'altra Fortuna; è più gloria 
di Platone l'auer fupcrato Socrate 
nelle Sciente, che auer imparate te 
Scienze da Socrate, b L'ordine ha" Tr ^i 
tanto di confidenza nella voftra__/' c ' 
follecitudine,, che tien percerta^ ^,'. 
non lafciarete aecoftar'à Tuoi Cv~mt d ». 
naggi le Noncuranze, nome facri-f'»/T*] 
lego ^ e bandito anco da Vocabo-g£ 
larij di Lucullo fono quelle Tarme^^ 
minute, e cosi gentili che mangia-jo, 
no adotto de Religioni laVcfte de] 
Decoro : la diuorano lenza accor- 
gerfene , né più fi vedono j per Io 
che l' accordinolo fouracennato 
Auttore nella fua Affrica fi dichiaJ 
ra, che Vermi limili, e Tarme co» 
sì rabbiolè non giugneranno mai à 
raderli il Nome ; poiché non arri* 
ueranno mai à roderli ne la Lau* 
rea, ne la Cuculi» poetica.! Per vl r< Me 
timo 
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**• timo vi tri vrto fconjiuro l'Eloi 
"■^'• ( qutnza , per poterli riftabilir dalli 
hi. che gli hanno fattoi voftri 

di <W-meriti con la loro grandezza. Se ne 
'•. P" viene tutta pentita d'efTerfi arrif- 
chiata a si gagliardo impegno, e fi 
fi veder per fommiflion di rifpettò 
con i rami per terra; à guifi d'vna 
Palma , che non potendo foftenere 
l'aggrauia gloriola delle voftre lo- 
ri ijpei' moftrarfi infufKciénte al pc- 
fo pròfcndarnerite's'inchioa. E gii, 
die comparata fi vede ad vn ateo»- 
re, fi dichilra, che le poche fiondi 
vi porte del fuo > atte non fono ad 
àttrój che a far ombra. Quefti è il 
(ixo peccato , 3c anco la fua fcula . 
D>at Campo del Pouero.fono ban- 
'dite le Pianto infruttuofe ; mi non 
fta quelli de Grandi : doue anco 1* 
Ombra è vn certo genere di frutto . 
Senza l'Idea d'vn cosi bell'inganno 
'arrischiata non fi farebbe ad vn_. 
Panegirico così trairtgKafolalien- 
~dra non douerfi lodar vWa'grariVi r- 
tii co l'ingiurie di non lodarla de- 
gnanS&TE . dia tutto 1 onore,, che 
*»%Ì ella 
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ella vi poteua farcjVoi l'auete dal* 
laeofeienza della voftra Grandez- 
za ',. Non tiene bi fogno d'Encomi j 
altrui à chi itanno per elogio 
proprie azioni. Vn Cuore protte- 
to dall'abbondanza della Virtù 
non cura vn manipolo dì lodi., eh* 
è per l'appunto il più le porla ag^« 
giugnere la fua poca fecondità. 
Gl'era noto beniflìmo, che {"corro- 
no in Voi miiti tutti ì mefiti ,o 
tutti gleBcomij : echeejuelje cole 
the-dUiife rendono gl'altri beati ^ 
e lodeuoli^fi raccolgono tutte in_* 
Voi per farui oggetto d'ogni buo4 
«a Fortuna , e d'ogni miglior ap- 
plauio. Gl'era noto; dilli; mà, per- 
che in così bella giuftizia di parla- 
re non farabbe ltato miner colpa 
iliìlenzio, che'l fauellare di Voi; 
.anzi farebbe paria maggior' j e d| 
.gran longa più graue; cosi s'è con- 
sigliata colla fua nece Aitale di due 
inali halli eletto il minore : cioè) 
qucllojdi non parlar abbastanza dì 
Voi. Quindi è,che fe amianti il ùt* 
grò Genio della Ragione ella ha 
»dem- 



adempita qualche parte , e corife- 
gnentemente s'è refà degna d'alcur 
dono : non. vi chiede per'ora altre 
grazia folo, che Voi non U pre- 
miate., come premiò Siila quel lue 
inettiffimo Rabulo., accarezzate 
da lui 3 non perche aneife detto pc- 
auuentura cofe degne ; mà accit 
non ardiffe di fenuer per l'auueni- • 
i E*re così baffe lodi del Tuo Valore . i 
*H l - Tutti gl'Encomi) , che eli a non v 
fcà conti, fe li tara., li comegl'hà d 
in f (.gii incominciati da vn gran lem 
pò la voltra Virtù operala: con in 
gannarc l'errore (ceffo delle noftrc 
fperanze^che non credeuano ma 
così à buon'ora auer' à faziarii d 
tanta Fortuna, Di quanto poi fljT 
crahò dikorfo ne fono teitimon 
i Padri, che vi fon fiati Ccmpagr 
riegl'intraprefi Viaggi , eSuddii; 
nella terminata piouuida Elezio 
ne.Aucte donque a credergli anco 
pcrforza;giì , che non potete fife 
torto all'euidenza, col non crede 
re alle loro pupille . Eife Padre Re 
uerendirEmo ve l'atteftano con_ 

vr. 



feriti j Voi nen le pótetè trattar 
da fpergiure . Ecco adonque fa ra- 
gion fatta alla Virtù operofa . Ap- 
partien - or ' à Voi il fabbricami 
toll'azioni gioriofe, che farete, vn 
cumulo d' altre viuiflime gemme, 
c procurar'in vii miglior Oratore 
vn più felice Artefice, che le dif- 
fonda , e le proponga alla vifta del 
Mondo . Mentre io portar > da va- 
rio penfiere penfo per'ora d'afcon- 
dere con modeitia il Lauoro inco- 
minciato ; facendo godere fRcli- ' 
giofiffimo Padre) alle voftre opera- 
noni il priuilegio delle Cofe Sa- 
gre , quali all'or fono di più vene- 
razione apprefio il Popolo , quan- 
do fi mcftrano fotto il velo . e Solo 
mi prenderò l'ardire di far vedere ' *» 
il Diadema inquella parte nuda di°"' - . 
ftegi , in cui nel fine del vóftro„ ; „ " 
Reggimento, à Dio piacendo ,•»«»»- 
porrete i gloriofi auuanzi delle vo-T"'f' 
ftre faticherficuro ancora con que- 
llo penderò , di ricauame gloria ì 
prò voftro: feguendo gl'accortiffi- 
jnij e miftcriofi coftumi de Chine- 



no 



f\, i quali peraccrèleerdiftimaal 
k» Principe., gli coprono nelI'V- 
dicze pubbliche fotto cortina tut- 
ta la Perfona Realcjmoftrando nu- 
do àPopolifoIo quel piedt^con cut 
ftampano in quel barbaro Terre- 
no d'oro l'orme della Maefìade , e 
fi «della Giuftizia. /Combattete in- 
^b'j. t " no > vi "*fH«taà col Padre S.A- 
"goftino pacificamente per l'Ordi- 
Sc*li.nc 3 g acciòi voftriGentilizij Dardi 
gir.ir impegnati in Azioni si giufte : co- 
m e la Lancia di Coftantino , b nel 
jing. fin£ delle ^e Imprefe , pollino neJ 
Bf ,/!. fine del voftro Gouerno formarfi 
107. inCrocejSÙcuijComesùvnTro- 



tii mille benedizioni à quella arcan» 
Prouuidenza , che h« dato à Voi 
vna Virtù si operofa , à noftri dc- 
fidcrij vn Padre così amorofo , à 
Roma vn Prelato così (incero , & 
alla RcligioneAgoftinian» vncosi 
degno Generale . 



FINI. 




